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ALL'  ONORATA  OMBRA 

DI 


PETRONIO  ZANARINI 


COMICO  (i)  CELEBERRIMO. 


±  U  non  sei  più  !  Tu  delizia  un  giorno  d' im¬ 
mense  Popolazioni  ,  che  affollate  correvano  a 
gara  a  riempire  le  arene  teatrali  per  ammi¬ 
rarti  ,  per  ricreare  ,  e  sollevare  lo  spirito ,  or 
non  sei  più  !  Giaci  quasi  inonorato  >  e  la  tua 


(i)  Gli  Attori  non  sono  disonorati ,  perchè  sono  iner- 
cenarj.  E  chi  non  trae  mercede  dalla  sua  professione?.... 
Dalla  zappa  ai  diademi  tutto  si  la  per  mercede.  Jl  Tea¬ 
tro  non  è  in  se  stesso  disonorante  ,  perchè  i  Cavalieri, 
i  Principi ,  e  gli  Scienziati  si  prendono  spesso  il  pia¬ 
cere  di  sceneggiarvi  ,  e  non  ne  riportano  macchia  ,  non 
(  che  infamia.  Perchè  dunque  ha  da  riputarsi  a  diso¬ 
nore  r  arte  teatrale  P  Lo  è  con  tutta  ragione  ,  o  quando 
tende  alla  corruzione  de'  costumi  ,  o  quando  chi  la 
esercita  ,  è  scostumato.  Se  ih  Teatro  giunge  a  resti¬ 
tuirsi  al  suo  nobile  fine  ,  a  scuola  di  virtù  ,  rimar¬ 
ranno  corretti  anche  gli  Attori  ,  tanto  ora  discredi¬ 
tati  ;  e  si  dileguerà  tutta  la  prima  causa  del  loro  di¬ 
scredito  :  svanirà  ben  presto  anche  la  seconda  ,  se  i 
Governi  sapranno  distinguere  la  morigeratezza  ,  il  me¬ 
rito  ,  i  talenti. 

Se  la  castità  delle  donne  ,  che  compariscono  in  scena, 
è  più  esposta  ;  per  questo  elleno  si  faranno  più  gloria 
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memoria  distrugge  il  tempo .  Sorgi  :  se  fra  gli 
estinti  si  può  conservare  un  sentimento  gioisci ; 
ti  sia  grata  la  nostra  stima ,  e  mostrati  rico¬ 
noscente .  Tu  fosti  il  primo  nella  nostra  Italia 
a  richiamare  il  lustro  ad  un  arte  (i)  che  da 
piu  secoli  giaceva  negletta  ,  e  quasi  ignomi¬ 
niosa .  lu  a  ragione  primo  maestro  nelV  arte 
dei  Rose j  devi  essere  il  primo  ornamento  alla 
nostra  Raccolta.  Vi  avranno  parte  dopo  di  Te 
tutti  coloro  ,  che  le  orme  tue  calcarono  degna¬ 
mente  ,  e  che  somma  lode  meritarono  nel  cal¬ 
zare  il  socco ,  ed  il  coturno.  Ave  dunque  Pe¬ 
tronio  !  .  .  .  Torna  a  riposarti  tranquillo ,  che 
la  fama  della  tua  celebrità  vivrà  sempre  cara 
nei  nostri  cuori  ,  e  di  tutti  coloro ,  che  impar¬ 
ziali  onorano  il  vero  merito ,  e  la  virtù  sublime • 

\  '■  -‘V  f'  M  #"■  r  ,  • 

—  1  "■  ~  —  i  «n.  M  i  ■  ■ 

a  conservarla  ,  e  la  conserveranno  meglio  ,  qualora 
non  siano  scoraggile  ,  e  depresse  ;  e  meglio  ancora 
la  custodiranno  ,  se  siano  animate  dagli  onori ,  e  dai 
premj. 

E’  facile  il  mezzo  di  fare  aspirare  allo  stesso  onore 
de’  Poeti  gli  Attori ,  de1  quali  eseguiscono  le  opere. 
La  stima  di  distinzione  giunga  ne’  Teatri  lino  all’ere¬ 
zione  delle  statue  per  chi  ha  saputo  essere  eccellente, 
e  probo  artista.  I  più  sublimi  talenti  senza  eccita¬ 
mento  e  probità  sono  senza  base;  e  il  Teatro  non 
deve  altro  spirare  ,  che  virtù  e  diletto  sempre  con¬ 
giunti  insieme. 

(i)  Ciascuna  arte  produce  in  chi  la  esercita  i  suoi 
mali  e  beni  non  solo  fisici  ,  ma  anche  morali.  Ra~ 
mazzini  —  eie  Morbis  artificum.  Le  Belle  Arti  però 
producono  ordinariamente  mansuetudine  ,  e  dolcezza  : 
e  la  Teatrale ,  qualora  sia  ben  regolata  ,  ha  necessa¬ 
riamente  da  produrre  un  carattere  manieroso  ,  e  probo. 


PREFAZIONE. 
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Il  Teatro  fu  sempre  un  luogo  destinato  da 
tutte  le  più  colte  nazioni  alla  pubblica  edu¬ 
cazione  ,  e  ad  ingentilire  i  costumi.  In  fatti  per 
poco  che  riflettasi  alle  circostanze  de’  tempi ,  al 
irne  che  si  proposero  i  primi  Poeti ,  alle  pre¬ 
mure  che  ne  mostrarono  i  più  politici  legisla¬ 
tori  ,  è  agevol  cosa  il  riconoscere  Y  influenza 
eh’  ebbe  ,  ed  avrà  mai  sempre  il  Teatro  sulla 
inorale  ,  e  sulla  politica  ,  e  sul  gusto  e  sullo 
stile  degli  scrittori.  L’  Italia  quindi  madre  e 
maestra  in  ogni  genere  di  scienze  9  lettere  ed 
arti  lo  fu  pur  anche  in  questo  ramo  di  amena 
letteratura. 

Cominciando  dalle  tragedie  ,  componimento 
per  se  stesso  il  più  difficile  ,  si  sa  che  ebbero 
la  loro  origine  nel  1272  o  nel  1273.  (1)  Nel 
1^49  abbiamo  quella  di  Abramo  e  di  Isacco 
fatta  da  Feo  Beicari.  (2)  Nel  i52g  abbiamo 
la  Sofonisba  di  Gio.  Giorgio  Trissino,  tragedia 
veramente  perfetta  ;  quindi  la  Rosmunda  di 
Gio.  Rnscellai ,  e  la  Canace  di  Sperone  Spe¬ 


co  Act.  Ss.  ed.  d.  20  mart.  pctg.  188  e  1247. 

(2)  V.  Giugurta  Tommasi.  Stor.  di  Sien.  p,  11  e  89, 
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foni  Padovano.  Nel  i588  abbiamo  il  Cresfonte 
di  Gio.  Battista  Liviera  Fiorentino,  e  nel  lòqS 
la  Merope  del  Conte  Pomponio  Torelli. 

Analizzando  imparzialmente  gli  accennati 
teatrali  componimenti  non  li  troveremo  esenti 
da  alcuni  innegabili  difetti.  Tuttavia  piacquero 
ai  dotti  ed  al  volgo  ;  e  mentre  le  altre  nazioni 
ignoravano  affatto  quest’arte  divina  ,  eh’  io  chia¬ 
merò  giustamente  1’  arte  del  cuore  ,  essi  apri¬ 
rono  altrui  la  strada  a’  più  fortunati  successi, 
ed  ammaestrando  i  tragici  Italiani  ,  che  ven¬ 
nero  dappoi  ,  loro  additarono  i  mezzi  con  cui 
conservare  i  pregj  degli  antichi,  e  rendersi  ve¬ 
ramente  originali. 

Che  se  ne’  tempi  a  noi  vicini  malgrado  che 
vantar  potessimo  in  questo  genere  eccellenti 
scrittori  ,  era  ciò  non  ostante  la  nostra  fama 
alquanto  oscurata  dalle  produzioni  oltremon¬ 
tane  ,  che  riscossero  gli  applausi  di  tutta  l'Eu¬ 
ropa  ,  l’immortale  Altieri  eguale  ad  ogn’ altro 
spiegando  come  Eschilo  le  passioni  forti ,  con¬ 
servando  la  robustezza  e  magnificenza  di  So¬ 
focle,  e  mostrando  la  profonda  politica  d’ Eu¬ 
ripide  dissipò  con  mano  invincibile  quella  ca¬ 
ligine  ,  con  cui  si  tentava  di  adombrare  la  glo¬ 
ria  e  lo  splendore  deli'  Italia. 

Poco  ci  oltre  la  Storia  letteraria  in  genere 
di  Commedie  che  possa  essere  di  qualche  ri¬ 
guardo  meritevole.  Vi  è  però  luogo  a  credere 
che  un  dotto  Padovano  ,  o  Veneziano  possa 
aver  data  a  Molière  f  idea  della  sua  tanto  ap¬ 
plaudita  Commedia  :  il  TartuJJò ,  seppure  non 


fu  da  esso  più  convenevolmenle  rivestita  la-> 
sciando  un  dubbio  non  irragionevole  sulla  di 
lei  originalità,  (i)  Del  resto  togliendosi  a  Mo¬ 
lière  il  felice  ritrovamento  di  questa  produ¬ 
zione  noi  possiamo  anche  fare  un  glorioso  con¬ 
trapposto  alle  di  lui  Commedie  ,  accennando 
quelle  del  Goldoni  ,  il  cui  profondo  studio 
della  natura  ,  e  la  semplice ,  facile  e  spontanea 
elocuzione  riscossero  l’elogio  anche  dei  più  se¬ 
veri  Aristarchi  esteri. 

Non  essendo  mio  pensiero  d’ inserire  in  que¬ 
sta  Raccolta  verun  Dramma  musicale  non  cre¬ 
do  pregio  dell’  opera  di  rintracciarne  l’origine. 
Per  altro  1’  Euridice  ,  la  Dafne  ,  e  1  Arianna 
del  Piinuccini  ,  X Andromeda  del  Ferrari  ,  il 
Giasone  del  Cicognini  ,  e  quanti  altri  dram¬ 
matici  Poeti  o  Italiani  „  o  esteri  impiegarono 
la  penna  a  scrivere  siffatti  componimenti  ,  ubi¬ 
no,  secondo  il  comune  consenso,  può  acco¬ 
starsi  alle  originali  bellezze  di  Metastasio  ,  il 
cui  nome  solo  è  superiore  ad  ogni  elogio. 

Parlando  poi  dei  Drammi  non  musicali  non 
è  così  facile  Y  indagarne  la  loro  derivazione. 
Non  vi  ha  dubbio  però,  che  questo  genere  di 
rappresentazione  fosse  in  uso  fra  i  Greci  ;  poi¬ 
ché  appunto  dal  Greco  è  derivato  un  tal  vo¬ 
cabolo  che  significa  :  azione  rappresejitabile. 
Come  poi  siasi  introdotto  in  Italia,  ed  altrove, 
non  è  facile  il  rinvenirlo.  So  bene ,  che  addì 


(i)  Uorelli.  Osservazioni  sul  Teatro  Francese.  Na¬ 
poli  iy8ò. 
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nostri  ne  vediamo  continuamente  sui  Teatri  9 
ed  è  incontrastabile ,  che  qualora  siano  corre¬ 
dati  delle  volute  qualità  *  che  non  è  mio  scopo 
di  additare  ,  producono  una  dilettevole  sensa¬ 
zione  ,  lasciando  maggior  campo  al  Poeta  di 
spaziare  a  suo  talento  non  essendo  legato  ad 
alcuna  unità. 

Un  nuovo  genere  di  produzione  teatrale  si 
è  anche  introdotto  ,  non  è  gran  tempo,  in  Ita¬ 
lia  ,  ed  c  la  Fisedia.  il  nome  è  pur  anche  gre¬ 
co  ,  ma  non  è  ben  certo  se  ne  facessero  uso 
frequente.  In  questa  specie  di  rappresentazione, 
secondo  il  vero  senso  del  vocabolo  ,  è  per¬ 
messo  al  Poeta  di  servirsi  nel  tempo  stesso  di 
elocuzione  sublime  ,  mediocre  e  popolare  rela¬ 
tivamente  alle  circostanze,  essendo  in  sua  fa¬ 
coltà  di  introdurre  personaggi  di  clima  ,  co¬ 
stumi  ,  indole  e  carattere  totalmente  diversi.  Il 
capriccioso  Conte  Peppoli ,  di  gloriosa  memo¬ 
ria,  fu  tra  i  primi  ad  accingersi  a  questa  im¬ 
presa.  Ma  non  so  per  quale  infausta  combi¬ 
nazione  la  sua  Fisedia  ebbe  poco  successo. 
Chiunque  però  vorrà  sfuggire  gli  appostigli 
difetti ,  può  aprirsi  la  strada  alla  lode  ,  ed  al 
plauso  presentando  nel  suo  vero  aspetto  que¬ 
sto  nuovo  genere  di  composizione  ,  che ,  a  pa¬ 
rer  mio ,  deve  piacere  sul  Teatro. 

Tragedie  peitanto,  Commedie,  Drammi,  e 
Fisedie  saranno  i  teatrali  componimenti  ,  che 
avranno  luogo  nella  presente  Raccolta.  Essendo 
particolarmente  a’  tempi  nostri  V  Italia  fecon¬ 
dissima  d  ingegni ,  che  riscossero  sul  Teatro 
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la  comune  ammirazione  sia  per  Y  oggetto  ,  a 
cui  tende ,  sia  pel  diletto  ed  utilità  che  se  ne 
ricava  ,  sia  in  fine  per  conoscere  la  diversità 
delle  opinioni  del  gusto  e  dello  stile  elle  passa 
tra  scrittore  e  scrittore  ,  una  buona  serie  di 
opere  teatrali  non  può  a  meno  che  di  riuscire 
aggradevole  a  tutti.  La  critica  poi  sobria,  giu¬ 
diziosa  ,  pacata  ed  imparziale  ,  e  sopra  tutto 
fondata  sui  precetti  •,  deve  tanto  più  rendersi 
interessante  in  quanto  che  mette  i  leggitori 
nella  circostanza  di  conoscere  piofondamente 
il  Teatro  ,  e  di  poter  formare  un  retto  giudi¬ 
zio  sulle  opere  teatrali.  D’altronde  se  noi  primi 
in  questo  ramo  di  letteratura  ,  ne’  secondi  ne' 
progressi  della  medesima  abbiamo  una  gloria 
positiva  di  superiorità  sulle  altre  nazioni,  per¬ 
chè  non  dovremo  tener  conto  ,  e  conservare 
quai  preziosi  monumenti  le  teatrali  produzioni 
de5  moderni  Poeti  onde  togliere  1’  accusa  o  di 
una  colpevole  negligenza  ,  o  di  poco  amor 
della  patria  ?  Se  anche  una  raccolta  di  scelti 
teatrali  componimenti  può  mantenere  e  perpe¬ 
tuare  quella  gloria  che  ci  procurarono  i  nostri 
Antenati  ,  e  di  cui  non  sono  i  posteri  imme¬ 
ritevoli:  se  in  fine  questa  stessa  Raccolta  può 
considerarsi  come  parte  della  nostra  istoria  let¬ 
teraria  ,  ho  tutto  il  motivo  di  credere ,  che  la 
presente  pe’  sovraccennati  motivi  possa  giungere 
a  meritarsi  la  universale  approvazione. 
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ENRICO  Vili. 


OSSIA 

ANNA  BOLENA 

TRAGEDIA 

DEL  MARCHESE  PEDEMONTE 
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ATTORI. 


ENRICO  Vili ,  Re  d’ Inghilterra. 

ANNA  BOLENA  ,  sua  consorte. 
ELISABETTA  ,  loro  figlia. 

GIOVANNA  SE YMOUR ,  Dama  di  Corte* 
CRAMMER. 

NORFOLK. 

NORRIS. 

IL  COMANDANTE  DELLA  TORRE. 
UNA  DAMA  DI  CORTE. 

CORTIGIANI. 

PAGGI. 

GUARDIE. 


La  Scena  è  parte  ne!  Portico  del  Palazzo 
;aie  >  e  parie  in  una  carcere  del  medesimo. 


ATTO  PRIMO/ 


SCENA  I. 

Portico  del  Palazzo  Reale. 

Seymour ,  e  Crammer. 

* 

Cra .  Siam  soli  ,  e  posso  in  libertà  spiegarvi , 
Seymour  ,  i  sensi  miei.  Della  Regina 
L’impensata  sciagura  appena  io  seppi, 
Che  il  mio  dover  mi  riconduce  in  questi 
Luoghi  ,  da  cui  lunga  stagion  diviso 
Mi  tenne  esilio  volontario.  Ammesso 
Dal  piè  de’  sacri  altari  a  quel  del  Trono, 
Coraggio  avrò  d  eppormi  a’  suoi  nemici. 
V*  attende  il  Trono  ;  a!  vostri  pregi  aperto 
Il  sentier  già  ne  veggo.  Intanto  vive 
Bolena  ancor;  ma  il  Re  la  vuole  estinta. 
Ne  conosco  i  trasporti,  e  il  nuovo  ardore, 
E  conosco  non  men  le  virtù  vostre. 

Sì  ,  già  sicuro  sulle  rare  doti  , 

Onde  parla  a  ragion  di  voi  la  fama , 
Nulla  in  vedervi  paventar  degg’  io. 
Mentre  m5  udite  ,  oh  qual  sul  vostro  viso 
A  modesta  beltade  unirsi  io  miro 
Amabile  candor  !  Già  mi  previene, 

E  gode  al  mio  discorso  il  vostro  cuore; 
Deh  sì  bella  pietà  non  respingete; 
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E  se  contro  Bolena  ognun  cospira  ; 

La  sua  rivale  al  meri  ne  sia  Y  appoggio. 
Quanti  senza  di  me,  spirti  da  basso 
Zelo  venal  ,  con  lusinghieri  omaggi 
A  piegarsi  verran  sommessi  al  vostro 
IN  uovo  grado  sublime.  11  mio  soccorso 
Prestar  io  deggio  all5  innocenza ,  e  il  bramo 
jNon  già  per  approvar  delitti  io  venni; 
Ma  sol  la  pura  veritade  al  Trono  , 

Da  noi  guidata  ,  ascenda.  Uso  de’  miei 
Dritti  farò  davanti  al  mio  Sovrano. 

Deli  possa  un  Dio,  che  la  clemenza  insegna, 
Quell  alma  rischiarar;  deh,  per  mio  mezzo. 
Di  vendetta  ne  sgombri  ogni  pensiero. 
Sey.  Son  miei,  sensibil  vecchio,  i  vostri  voti. 
Ah  ,  sì ,  porgiamo  entrambi  alla  Regina 
Un  soccorso  pietoso.  Ognor  sommessa 
Al  dolce  impero  suo,  sotto  i  suoi  lumi 
Allevata ,  a  lei  cara  ,  ah  ,  no  ,  giammai 
I  benetizj  suoi  posi  in  obblio. 

Se  amassi  un  grado  eccelso,  a  cui  si  stanno 
Mille  periglj  intorno ,  oh  ciel  !  vorrei 
Col  delitto  comprar  la  mia  grandezza. 

Og  uor  r  orgoglio  abborrirò  ,  che  rende 
Insensibile  un’  alma.  A  me  non  cale 
Di  conseguir  tanto  splendor.  Sol  bramo 
In  sen  dell’  innocenza  un  cor  tra ncju ilio. 
Cra .  Così  nobili  sensi  ognor  serbate  : 

"  Sono  degni  di  voi. 

Sey .  Ah  ,  possa  ancora 

La  Regina  placar  Y  ingiusto  sposo. 

Era .  Ella  è  innocente  ;  il  dubitarne  è  vano. 


Atto  Primo •  i5 

Capace  ,  no  ,  non  è  di  quei  delitti  , 
Onde  pur  si  vuol  rea  ;  ma  d’  un  sol  detto, 
D’un  solo  sguardo  il  Re  s’adombra.  Obeso 
Forse  l’avrebbe  ella  un  istante?  Infine 
Della  disgrazia  sua  dite  1’  arcano. 

8ey,  Cagion,ma,  oh  quanto  involontaria!  io  sola 
Sono  de’  mali  suoi.  Felici  entrambe. 

Se  da  lei  ,  se  dal  Re  lontana  ognora 
Passati  avessi  i  dì  !  Tentano  invano 
JVlille  ostacoli,  e  mille  uniti  insieme 
La  costanza  domar  dei  Prence  altero. 
Ogni  peso  importuno  odia  ,  e  detesta  ; 
Freme  ,  agogna  deporlo  ;  e  tutto  deve 
.Ammutolir  ,  piegar  quando  egli  parla, 
Dei  Regi  d’  Aragona  un  dì  la  figlia  , 

Per  un  nuovo  Imeneo  posta  in  obblio  , 
Con  un  decreto  delle  leggi ,  i  sacri 
Vincoli  suoi  vide  spezzarsi  ;  il  culto 
Di  tutto  il  Regno  fu  cangiato.  Ali ,  venne 
Il  giorno  di  Polena  ;  esso  dovea 
Per  lei  giungere  ancor.  Misera  !  or  prova 
Quei  mali ,  che  ad  altrui  provar  pur  fece: 
Amor  la  pose  in  Trono  ;  or  più  non  piace. 
Da  qualche  tempo  il  Re,  lo  sdegno  in  petto 
Celando  a  forza  ,  torbido  ,  inquieto  , 
Distratto  a  lei  davanti  ,  assai  facea 
Quel  colpo  preveder,  eh’  egli  ha  vibrato. 
Formidabile  è  sempre  il  suo  rigore  ; 

Ma  improvviso  non  già.  Da  lei  foggia  ; 
Me  ricercava  impaziente  ;  il  guardo 
Ver  me  volgea  ,  e  comparìa  turbato. 

Di  meco  favellar  sempre  in  secreto 
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NiUria  desir  ;  mentre  in  offriva  il  Trono, 
IVI’  inspirava  la  tema  ,  ed  il  suo  labbro  , 
Freno  imponendo  al  mio,  piucchè  l’amore 
Il  suo  poter  vantava  ,  e  tìn  parca 
Farmi  una  legge  d'accettar  suoi  doni. 
Scorsero  ormai  sei  giorni ,  oh  Dio  !  che  priva 
Di  iibertade  ,  abbandonata  ,  e  sola 
Geme  nel  fondo  di  prigione  orrenda 
L’infelice  Regina  ;  e  il  suo  germano, 

E  Norris  ,  lungo  tempo  a  lui  sì  caro  , 
Che  per  coraggio  ,  per  virtù  ,  per  fama , 
Anco  nel  fior  di  giovinetta  etade  , 
Dali’Anglia  ammiratrice  omaggi  ottenne, 
E  tanti  altri ,  che  furo  a  lei  fedeli  , 
Carchi  non  men  di  ferri  ,  attendon  l’ora> 
Che  forse  la  vedrà  condurre  a  morte. 

Nel  suo  misero  stato  ella  non  trova 
Chi  per  lei  domandar  voglia  mercede. 

E  che  attender  dovea  da  quei  ,  che  servi 
Non  son  che  del  poter?  Ma  ohimè  !  chi  puote 
Udirlo  senza  orror  ?  Norfolk ,  che  adesso 
Presiede  al  Tribunal  ,  che  di  Bolena 
Fu  pria  1’  adulator  ,  spezzando  i  sacri 
Nodi  di  suo  congiunto  ,  anco  fomenta 
L’  odio  dell’  inflessibile  Monarca. 

Norfolk  nemico  del  suo  sangue  istesso  , 

E  giudice  oppressor ,  chi  il  crederebbe? 
Osa  insultar  di  sua  germana  i  figli. 
Quando  con  voce  timida  rammento. 

Ma  sempre  invano,  al  cor  del  Re  spergiuro 
Questa  sposa  innocente,  a  forza  ei  m’ode, 
E  lungi  dal  provar  pietà  ,  mi  giura 
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Un  amor,  ch'io  non  cerco.  O  voi,  che  aveste 
Tanti  lumi  dal  Giel  ,  voi  sol  potete 
Soccorrere  Bolena  :  a  lei  non  resta 
Altra  speme,  che  in  voi.  D’Enrico  al  core 
Voti  per  lei  porgete  ,  e  se  vi  cale 
Della  mia  sorte  ancor  ,  nel  liberarla 
Da  un  barbaro  destiri  me  pur  salvate 
Dalla  sventura  di  salir  cpiel  trono  , 
Ch'ella  un  tempo  occupò,  ch'or  ella  perde. 

Cra,  Ad  onta  de'  suoi  mali ,  ognor  Regina 
Ella  sarà  per  me  ,  come  dall'  alma 
Quel,  che  le  deggio,  cancellar?  S’entrambi 
Gratitudine  a  lei  ci  tiene  uniti  , 

Chi  compianger  non  deve  il  suo  destino  ? 
Dov'  è  chi  non  provò  soavi  effetti 
Di  sua  beneficenza  ?  In  quei  momenti 
Della  sua  gloria  ,  in  quei  festivi  giorni  , 
Che  la  benda  reai  cingeale  il  crine, 
L'Anglia,  imitando  il  Prence  ebro  digioja, 
La  chiamava  Sovrana,  e  con  trasporto 
Sinceri  elogj  a  sua  beltà  facea. 

D’un  profano  linguaggio  io  non  mi  curo  „ 
Nè  a  fallace  splendor  piego  la  fronte; 
Solo  ammirai  quella  bontade  augusta  , 
Che  risplendea  sovra  il  suo  volto,  e  quella 
Yirtù ,  per  cui  nuovo  ornamento,  e  pregio 
A  sue  vaghe  sembianze  aggiunse  il  Cielo* 
Ben  piu  d’  un  lustro  generose  prove 
V iddi  dei  suo  gran  cor  :  viddi  per  lei 
Le  lagrime  cessar  degl'  infelici. 

Appena  ella  apparìa  ,  che  1’  indigente 
Avea  dolce  sostegno  ,  i  doni  suoi 
Volume  L  B 
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Correano  impazienti  il  tetto  limile 
De’  miseri  a  cercar.  Al  popol  tutto 
Era  allor  povertade  ignoto  nome. 

Qual  madre  ella  regnava,  e  ognor  pietosa 
I  rei  bisogni  indovinar  sapea 
Della  gemente  umanitade  oppressa. 

Sey.  Sì ,  lo  rammento ,  e  piango.  Ah,  poiché  tanto 
La  verità  vi  è  cara  ,  a’  suoi  vassalli 
La  Regina  rendete.  —  apresi ...  è  il  Prence 
Che  scende  dalla  Reggia  —  ei  nulla  vede  — 
il  sembiante  gli  copre  oscura  nube. 

SCENA  IL 

Enrico  ,  Cortigiani ,  Paggi ,  Guardie  , 

e  detti* 

Enr,  C^osì  languir  dovrò  sul  trono?  ah,  sento, 
(  come  l  ha  dipinto  Seymour  ) 

Ch’  ella  sol  può  deJ  giorni  miei  piu  tetri 
Le  nubi  dissipar.  La  bella  imihago 
Di  Seymour  in’  accompagna  in  ogni  luogo. 
Ella  vede  il  mio  cor  ...  lo  vede  ...  e  poi 
Perchè  cerca  fuggirmi  ?  a  me  si  tragga. 
Sey.  Signor  .... 

Enr.Ah  !  siete  voi  ?...  soave  oggetto  ! 

r. ,  0  ,o5  j, 

tutta,  o  Seymour  vezzosa,  in  quest  istante 
A  me  riede  la  calma.  Al  fianco  mio 
Deh  rimanete  ognor.  Con  gioja  io  veggo, 
Crammer  ,  che  preveniste  i  miei  desiri. 
Con  lei  delle  mie  nozze  il  fausto  giorno 
Io  voglio  accelerar.  Voi  la  mia  sorte 
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Unirete  alla  sua. 

Cra .  Di  quest'  incarco  , 

Sire  ,  vi  piaccia  altri  onorar. 

E nr.  Che  dite  ! 

Come  !  Yoi  ricusate  ? 

Cra.  Agli  occhi  vostri 

Oggetto  d’  odio  è  già  la  vostra  sposa  ; 
Ma  sulle  accuse  sue  fra  mille  dubbj 
Ondeggia  l’Anglia  incerta.  Amasi  ancora 
La  sua  clemenza  ;  ancor  si  esalta  un  nome 
Agl’  infelici  sempre  caro  ,  e  quella 
Bontà  reai ,  che  la  distinse.  Ah ,  come 
Con  si  rare  virtù  rea  si  diviene  ? 
Ingannarvi  potria  sospetto  ingiusto  : 

La  prudenza  dell’  uom  troppo  è  soggetta 
A  cader  nell’  error ,  misero  è  troppo 
Quel  Sovran ,  che  s’offende  in  faccia  al  vero; 
Felice  il  Re  ,  che  i  falli  suoi  conosce  , 
Che  sordo  ai  vili  adulator  sol  gode 
La  veritade  udir.  Ah  ,  siate  ,  o  Sire , 
Siate  or  degno  del  trono ,  e  di  voi  stesso 
D’  un  Popolo  fedei  le  voci  udite. 

«  Sotto  barbara  gente  ,  ei  va  dicendo  , 

«  Queste  dolenti  insanguinate  mura 
«  Non  vider  ,  che  disastri ,  e  che  delitti. 
«  Regno  più  fausto  all’ Anglia  Enrico  or  deve 
cc  Di  tanti  Regi  invece ,  affascinati 
«  Da  un  perfido  ministro  ,  ornai  si  vegga 
«  un  Monarca  regnar  prudente,  e  saggio, 
«  De’  suoi  sudditi  amor ,  delizia ,  e  cura, 
«  Dall’Europa  ammirato,e  ancor  dal  mondo* 

«  Potrebbe  ora  tradir  gloria  sì  bella  ? 
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«  A  lui  rimproverar  dovriansi  un  giorno 
«  Dei  Re  crudeli  le  vendette  atroci  , 

«  Gli  enormi  tradimenti ,  e  i  rei  misfatti, 
«  Che  profanando  delle  leggi  il  nome  , 

«  Le  ingiustizie  d’  un  despota  commetto? 
Le  voci  ecco ,  o  Signor ,  del  popol  vostro; 
E  se  a  queste  mi  lice  unir  gli  accenti 
D’  un  ministro  divin,  che  il  Cielo  inspira, 
E  che  d’un  giusto,  e  pio  Monarca  or  viene 
La  mente  a  rischiarar,  osa  il  mio  labbro 
Consigliarvi  pietà,  clemenza,  affetto. 

Un  tormentò  è  il  punir,  ma  dolce  è  sempre 
Il  perdonar  :  se  si  offre  a  voi  l’ istante  ; 
Deh  ,  non  vogliate  disprezzarlo.  Il  dritto 
Pih  grande  d’  un  Sovrano  è  d’esser  giusto. 
Ah  ,  misero  è  quel  Re  ,  che  ognora  in  preda 
D’  un  barbaro  furor ,  mai  non  perdona. 
JEnr. Mai  v’apponete,  l’equità  tremenda. 

Sì,  la  sola  equità  forma  il  Sovrano, 

Non  interruppi  i  vostri  detti  ;  il  corsa 
Sia  pur  libero  a’  miei.  Vide  talora 
Dell’Anglia  il  trono  deboli  regnanti 
Degli  audaci  lor  sudditi  alle  leggi 
Ciecamente  ubbidir;  ma  questo  un  tempo 
Popolo  altero,  indomito,  e  feroce 
Davanti  al  mio  voler  la  fronte  or  piega. 
Se  assolver  la  Regina  un  solo  osasse  ; 

Se  ad  onta  di  sua  colpa  un  sol  volesse 
Dichiararla  innocente.. . io  no,  non  sono 
Ingiusto  ,  e  voi  mi  conoscete  ...  è  certo 
U  suo  delitto  :  io  mi  lamento  ,  e  basta. 
Del  vostro  austero  zelo  ornai  vincete 
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Gl’  inutili  trasporti.  Io  tutto  volli 
Al  vostro  ministero  ,  e  zel  ,  a  quella 
Età  canuta  ,  alla  virtù  sinora 
Concedere  un  perdon.  In  fin  potreste 
Colf  abuso  stancar  la  mia  bontade. 

Ite.  (  al  suo  seguito)  Non  lungi  voi  restate. 
(  Crammer ,  ed  il  seguito  del  Re  si  ritirano  ) 

SCENA  III. 

Enrico  ,  e  Seymouu 

Enr .  Jo  dunque 

Ai  sudditi  ubbidir  !...  io  !  ...  ma  lasciamo 
Quel  volgo  imbelle  colla  sua  pietade. 

Ah,  Seymour,  nel  vedervi,  ogrfaltro  oggetto 
Più  per  me  non  esiste. 

Sey.  Esista  almeno 

Quella  per  voi  ,  che  vi  fu  cara  un  tempo. 
Ah!  per  vostra  cagion  ,  trista  ,  e  dolente, 
Ella  versa  in  secreto  amaro  pianto. 

Un  vostro  cenno,  un  vostro  solo  accento 
Deh  la  consoli  ormai.  Vorreste  ognora  ... 
Enr.  Inutili  per  lei  son  le  preghiere  ; 

E  più  v*  ascolto  ,  ella  divien  più  rea. 
Sey.  Lasciate  almen  ,  che  verità  rischiari 
Sì  barbari  sospetti.  Un  giorno  forse 
Estinguersi  potrebbe  in  voi  lo  sdegno. 
Differite  il  rigor. 

Enr.  Noi  posso  ....  udite  ; 

Tutto  v’apro  il  cor  mio.  Per  cento,  e  cento. 
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Ma  differenti  vie  ,  giunger  cercai 
Alla  felicità.  Sempre  ignorando  , 

E  di  pace  ,  e  di  guerra  le  vicende 
Yidi  Francia,  e  Castiglia,  a  mille  in  preda 
Aspre  contese  ,  ricercar  ,  coi  mezzo 
De’  loro  Ambasciator,  di  meco  unirsi. 
Arbitro  fra  i  Sovrani  ,  io  fui  prescelto 
Dalla  voce  comune  ,  e  fu  rimesso 
In  mio  poter  più  volte  il  lor  destino. 
Dilatando  ogni  giorno  i  miei  diritti , 
Legislator ,  grande  nei  scritti ,  e  chiaro 
Per  sublime  saper  ,  potei  lo  spirto 
Incatenar  d’  un  popolo  feroce. 

Amicizia  conobbi  ,  amor  ,  pietade  , 

Ma  piu  fervente  amore  :  infin  provai 
Dei  Re  tutti  i  piacer  ,  senza  un  istante 
Quella  felicità  trovar ,  che  ognora 
Davanti  a  me  fuggìa.  Presso  di  voi 
Ella  esiste  ,  ella  regna  .  .  .  appien  dovete 
Comprendere  il  mio  cor.  Risolsi  ;  è  vana 
La  speranza ,  eh"  io  cangi.  Ormai  vicino 
Ad  ottener  sì  desiato  bene  , 

Unqua  non  soffrirò,  che  a  me  si  svelga. 
D’  un’  alma  accesa  agl’  irritati  voti 
Tutto  agevole  fia  .  .  .  .  ma  no  ,  lo  spero , 
Opporsi  alcun  non  tenterà.  Qual  mai 
Stanco  di  respirar  aure  di  vita 
Provocarmi  oserìa  suddito  audace  ? 

Scy .  Io  tremo. 

Enr*  Ah  ,  voi  nulla  temer  dovete. 

Sey .  Ma  questi  accenti  minacciosi 

Enr.  E  forse 
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A  voi  li  volgo  ?  ah  ,  no,  vano  è  il  timore; 
L’  affetto  mio  vi  rassicuri  appieno. 

Sey.  Se  un  sol  momento  ancor  parlarvi  osassi ... 
Enr.  Un  sol  momento  !...  voi  !.. .  parlate ...  nulla 
Turbar  vi  dee.  Soltanto  in  me  vedete 
Uno  sposo  ,  che  v’  ama. 

Sey.  Ah  ,  perdonate  .... 

Ma  infin  questo  splendor,  questo  sublime 
Rango,  che  offrirmi  vi  degnate,  e  queste 
Bontà  del  mio  Sovrano  ,  io  lo  confesso  , 
Meraviglia  ,  e  terror  destanmi  in  seno. 
Enr.  Che  ascolto  ! 

Sey.  I  detti  miei  strani  a  voi  sono. 

Sembra  felice  la  mia  sorte;  è  vero. 

La  più  grande  non  v’è,  ma  tutto  cangia. 
Due  Regine  a  vicenda  io  stessa  vidi 
Cinger  quel  serto ,  onde  mi  fate  un  dono  ; 
Ma  le  vidi  a  vicenda  oppresse  ancora. 
Oggi  mi  amate ...  ah  !  voi  non  men  le  amaste. 
Enr» No,  più  non  vi  sgomenti  incerta  voce. 
Allorché  meco  Catterina  unissi  , 

Uno  sposo  trovò  ,  che  ognor  fuggìa 
Dalla  presenza  sua  ;  mai  non  accolse 
Le  sue  tenere  cure  un  mio  sospiro. 
Invano  agli  occhi  miei  la  sua  virtude 
Ad  offrirsi  venia  ;  stima  per  lei 
Ebbi  ,  ma  non  amor.  Giovine  ancora  , 
Soggetto  al  genitor  ,  promesso  io  lui 
Come  un  Prence  volgar  ;  e  mio  malgrado 
Da  un  politico  nodo  avvinto  ,  appena 
Io  lo  potei  ,  che  la  mia  fede  io  sciolsi. 
Lunga  stagion  Balena  amai  ;  nel  dirlo 
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D’onta  arrossisco  ;  a  sue  bellezze  Y  alma 
Sentii  commossa  ;  ma  Y  ingrata  or  volle 
Troppo  avvilirsi,  e  sua  condotta  indegna 
Chiamò  già  da  gran  tempo  il  mio  rigore. 
Ella  stessa  è  cagion  di  sua  rovina  ; 

Ella  stessa  al  mio  cor  chiuse  ogni  via. 
Che  !  non  è  tempo  ,  ch’  io  respiri?  alfine 
L’  impero  rigettai  d’  oggetto  infame  ; 
Apersi  i  lumi  ,  e  1’  amor  mio  condanno. 
Voi  sola  rinchiudete  ,  ah  sì  ,  voi  sola 
Quanto  inspirar  può  mai  tenero  affetto. 
La  virtù  ,  la  beltà ,  le  ingenue  grazie , 
Tutto  m’  accende  in  voi,  tutto  m'incanta. 
Deh  regni  nel  mio  cor  la  vostra  immago, 
E  di  se  stessa  lo  riempia ,  e  bei. 

Di  Bolena  mai  più  non  mi  parlate  ; 

Ogn’  altro  oggetto ,  fuor  di  voi ,  mi  pesa. 
M’importuna,  mi  turba.  Entro  il  cor  vostro 
Ceda  la  tema  a  sicurrezza ,  e  sola 
Arbitra  di  mia  sorte  ,  or  non  pensate  , 
Che  a  secondar  de’  voti  miei  Y  ardore. 

SCENA  IV. 

/  \  i 

Crammer  ,  e  detti . 

Cra.  Signor  .... 

i£/zr.Qual  mai  cagion  vi  riconduce  ? 

Cra .  Della  Regina  questo  foglio  a’  vostri 
Piedi  io  vengo  a  depor. 

Enr,  Fors’  ella  stessa 

Ne  impose  a  voi  l’ in  carco  ? 
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Cra .  Alcuno ,  o  Sire  , 

Fra  i  cortigiani  non  ardìa  .... 

Enr.  Voi  solo . 

Cra.  Promisi  di  recarlo  in  vostre  mani. 

(  Enrico  prende  il  foglio  ) 

Enr. Tanto  zel  mi  sorprende  .  .  .  ognor  volete 
Interporvi  per  lei. 

Cra .  Qual  altro  mai 

Nella  corte  oserìa  prestarle  aita  ? 

Enr.  in  questo  foglio  senza  dubbio  espone 
Le  sue  discolpe  ;  ma  de’  giorni  suoi 
Arbitro  più  non  son. 

Sey.  La  sua  difesa  (  da  voi  ,  che  Y  accusate  , 
In  pria  si  vegga  (  noti  ancor  non  vi  sono 
1  suoi  desiri  (  deh  ,  Signor  ,  per  pietade  . .  « 
Almen . 

Enr.  Leggete.  (  gli  dà  il  foglio  ) 

Sey.  «  Vicina  all’ora  estrema,  o  Sire,  io  scrivo: 
«  Pronunzierete  or  or  la  mia  condanna. 
«  Possa  a  se  stesso  perdonar  quel  core  , 
«  Che  pur  mi  amava  ,  e  vi  perdoni  il  Cielo. 
«  Immolando  la  madre  ,  il  cor  paterno 
«  Alla  figlia  volgete  :  il  mio  germano  , 

«  E  gli  amici  sian  salvi.  Ecco  i  miei  voti; 
«  Ecco  la  speme  mia.  Deh  possa  io  sola 
«  Delia  sorte  incontrar  tinto  l’orrore. 

«  Compiangete  una  sposa  ,  e  1’  infelice 
«  Possa  pria  di  morir  ,  vedervi  ,  udirvi» 
Enr.  V’  intenerite  ? 

Sey.  A  voi  pietà  non  parla  ? 

Enr.  Parleranno  le  leggi  :  i  lor  decreti 
Immutabili  sono. 
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Sey,  Ah ,  se  dì  sposo 

Il  nome  odio  v’  inspira  ,  umanitade 
Udite  almen. 

Enr.  Che  far  degg’  io  ? 

Sey,  Potete 

Non  ascoltar  sì  tenera  preghiera? 

Enr .  Se  lo  bramate  ,  io  Y  udirò. 

Sey,  Tal  grazia 

Chieggo  per  lei. 

Enr,  Ma  rammentate  quanto 

li  secondar  mi  costa  i  desir  vostri. 

SCENA  Y. 

Norfolk  ,  e  detti, 

Enr, Giudice  perdonate;  a  voi  davanti. 

(  a  Norfolk  ) 

Cede  giustizia  alla  pietade.  Or  bene  , 

(  a  Crammer  ) 

Bolena  ancor  può  rivedermi.  Or  fate  , 
Che  per  ordin  Sovrano  in  questi  luoghi 
Ella  sia  tratta.  Norfolk ,  rimanete. 

(  Poi  a  Seymour .  ) 

A  voi  fra  poco  io  parlerò  ;  ben  tosto 
Rivedervi  desìo.  Voi  dello  stato 
Illustri  difensor  tutti  venite. 

(  Partono  Seymour  ,  e  Crammer  ,  e  i 
Cortigiani  si  avanzano .  ) 

Eccovi  ,  amici,  in  lei  quel  degno  oggetto,, 
Di  cui  lo  sposo  io  diverrò  ,  di  nome 
Suddita  ancora  ,  ma  di  già  Sovrana. 
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Tutti  seguite  i  passi  suoi  ;  prestate 
Sincero  omaggio  a  lei  ,  come  a  Regina» 
La  mia  sorte  *  e  la  vostra  esiste  in  lei. 

(  1  Cortigiani  ,  i  Poggi  ,  le  Guardie 
partono  ) 

Nor.  Ed  in  Bolena  un  odioso  oggetto 

Soffrir  potrete?  chi  ,  Signor  ?  voi  stesso? 
Enr.  La  compiacenza  mia  ,  Norfolk,  tu  vedi. 
Nor,  E  se  mai  voi  cedeste  al  suo  dolore  ? 
Enr,  lo  cederò  ?  che  dici  ?  ah  ,  temi  invano  ; 
Sicuro  io  son  di  questo  cor  ...  fa  d’uopo 
Ch’  ella  perisca  ,  e  nel  perir,  che  serva 
Alla  felicità  del  suo  Sovrano. 

Ma  dimmi:  quella  ciurma  hai  tu  sedotta 
D’  uomini  abbietti  ,  docili  alla  forza  , 
Quai  complici  accusati  ?  io  pur  t  imposi , 
Svelando  la  cagion  deli’  odio  mio  , 

Di  lor  la  vita  offrir ,  se  la  Piegina 
Accusavano  rea  di  colpa  infame. 

Nor. Tutti  parlaro  ormai. 

Enr.  Sarei  tradito  ? 

Nor.  No:  v’arride  il  destin  :  tutti  ubbidirò. 
Enr.  Norfolk  ,  non  basta:  destramente  è  d’uopo 
Norris  sedur  con  tal  promessa  ancora. 

Di  schiavi  un  vile  mercenario  stuolo 
Colf  accusarla  e  che  farla  ?  Ma  Norris 
Col  suo  nome  potrebbe  imporre  al  mondo. 
Tu,  che  ne  dici? 

Nor.  Il  popolo  lo  stima. 

Enr. Ed  allora,  per  lui  ,  la  mia  vendetta 
Legittima  parrebbe. 

Nor.  E  ver. 
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Enr.  Tu  stesso 

Nella  corte  il  vedesti  ,  ognora  i  dritti 
Delle  leggi  vantando  ,  un’  alma  austera 
Sempre  serbar  di  veritade  amica. 

Nor.  Ma  il  carattere  suo  spiegar  potremo  ? 

Enr .  Si  tenti. 

Nor,  Queir  orgoglio  .... 

Enr.  Esser  or  deve 

Avvilito  ,  abbattuto. 

Nor.  A  noi  vorrebbe 

La  sua  gloria  immolar  la  sua  virtnde  ? 
Enr.  Per  me  virtude  è  una  chimera,  un’ombra. 
Mio  suddito  egli  nacque  ,  e  1’  ubbidirmi 
E’  sua  gloria.  La  vita  ,  il  mio  favore. 
Che  potria  ricovrar  .... 

Nor.  Ch’  egli  potria  !... 

Enr.  M’  intendi.  Or  tutto  a  lui  sperar  farai. 
Nor.  Seguirò  del  mio  Re  le  sacre  leggi  .  .  .  . 

Ma  il  Popol  tutto  la  Regina  adora. 

Enr.  Gl’  inutili  clamori  io  ne  disprezzo. 

Nor.  Ribell ion  ben  tosto  a  tai  clamori 
Succedere  potria. 

Enr.  Conosco  appieno 

Quello  spirto,  che  il  volgo  accende,  e  move. 
Un  Re  debole  affronta  ,  e  piega  ai  cenni 
D’  inflessibil  Signor  la  fronte  umile. 
Stanco  son  io  medesmo  ,  è  forza  il  dirlo. 
Di  sua  docilità.  Senza  che  alcuno 
Osasse  contraddir ,  del  regno  il  culto 
Tolsi  ,  cambiai  ;  e  1’  Anglia  fu  vista 
Ubbidir  taciturna  a’  miei  voleri. 

Nor,  E  fece  il  suo  dover. 
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Enr.  Ma  lungi  io  sono 

Da  lei ,  che  adoro  ;  rivederla  or  penso. 
Su  vanne  ad  ingannar  Norris  ;  va  3  corri 
Amico  mio  fedel  ,  del  ver  ,  del  giusto 
Abbiano  1’  apparenza  i  miei  disegni. 

Del  popol  si  ricerchi  ,  e  s’  abbia  il  voto; 
I  suoi  lumi  abbagliam.  Poiché  può  tutto 
AH'  ira  mia  servir  ,  si  finga  il  volgo 
Per  poco  lusingar.  A  sua  ragione 
Timida  ,  o  vacillante  impor  si  debbe  ; 

Se  fia  d’uopo  affrontarlo.  E  spesso  avvolto 
Tenerlo  nell’  inganno.  In  questa  guisa 
De’  mortali  nel  cor  si  rende  eterno 
Queir  error  ,  che  li  serba  a  noi  soggetti* 
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ATTO  SECONDO. 


SCENA  I. 

Bolena  sola • 


Boi.  M  i 


(risplende? 

nganno?  ....  è  questo  il  sol,  che  a  me 
Ahi  lassa  !...  perchè  mai  nella  profonda 
Notte  dei  career  mio  non  sono  ancora  ? 
Questa  luce  soave  ,  ah  !  pei  mio  core 
Più  dolcezze  non  ha.  L’  astro  dei  giorno 
Offende  gli  occhi  miei  stanchi  dal  pianto; 
E  queste  mura  ,  dei  mio  duol  velate  * 
Quei  lutto  offrono  a  me,  ch’occupa,  ed  empie 
L’agitato  mio  cor.  Tutto  perdei; 

Io  più  sposo  non  ho  ,  tutto  mi  nuoce, 
Tutto  mi  opprime.  Ahi  misera  !  fra  poco 
Invece  di  un  consorte,  e  di  un  amante, 
Non  troverò  che  un  barbaro  Signore. 
Non  più  siegue  il  rispetto  i  passi  miei , 
Mal’obb!ìo,mail  disprezzo;un  tempo  ognuno 
Mi  ricercava  ,  ognun  mi  fugge  adesso. 
Solitaria  ,  tremante  ,  desolata  , 

Io  movo  in  questa  reggia  i  passi  incerti. 
Oh  quanti  ,  che  nei  dì  per  me  sereni 
Dal  mio  grado  reai  prendeano  luce  , 

Ai  gemiti  ,  ai  sospir  la  lor  Regina 
Abbandonando  ingrati ,  alle  mie  voci , 
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Alle  preghiere  mie  sordi  si  stanno  ! 

Odo  alcun. ..chi  fia  mai?  Crammer  s’appressa. 


SCENA  IL 

Crammer  ,  e  detta • 

Cra.  Regina  .... 

BoL  A  me  tal  nome  :  ah  per  pietade 
Non  in’  insultate. 

Cra .  Avete  voi  potuto 

Dubitar  del  mio  zelo  ,  e  di  mie  cure  ? 
Tutto  a  voi  deggio ,  e  fido  a  voi  mi  serbo. 
BoL  Dunque  a  me  tutti  i  cuor  chiusi  non  sono? 
Cra .  Di  pietà  ,  di  rispetto  accesi  i  vostri 
Sudditi  ,  ognora  rammentando  vanno 
Quei  lieti  giorni  ,  in  cui  la  vostra  destra 
Di  questo  Regno  i  bei  destin  reggea. 

De’  vostri  mali  sotto  il  peso  orrendo 
E’  il  popolo  abbattuto  ;  in  mezzo  al  pianto 
Le  vostre  doti  esalta.  Ei  dalla  corte 
Ognor  diviso  ,  la  vii  arte  ignora 
Dell’  adular  ,  e  sovra  il  trono  stesso 
Condanna  ,  abborre  1’  ingiustizia. 

BoL  11  tristo 

Popol  gemere  deve  :  e  questa  Corte .  .  .  « 
Cra .  Ohimè  !  voi  nel  soggiorno  degl’  ingrati 
Più  non  avete  amici. 

BoL  Un  giorno  gli  empj 

Erano  adorator  di  mia  fortuna  .... 

Ma  lungi  ornai  delle  passate  cose 
La  rimembranza  amara. 
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Cra,  Essi  cangiaro 

Col  destiti  vostro. 

Boi .  Io  vi  riveggo  ,  e  il  core 

Trova  qualche  conforto.  Allorché  tutto 
Io  potea  sullo  Stato  ,  a  questi  luoghi 
Mai  non  volgeste  il  piede.  Io  rispettai 
La  lontananza  di  un  ministro  ,  amico 
Dell'  onestà  ,  della  virtude  :  ed  ora 
Chi  nella  Reggia  richiamar  vi  puote  ? 
Ah,  sì,  vi  guida  la  pietà:  venite 
Per  compiangermi  almen  ,  per  consolarmi. 
Cra»  Da  un  fido ,  e  grato  servo  ,  ah ,  voi  dovete 
Attendere  di  più.  Vengo  a  prestarvi 
Le  mie  fervide  cure  ,  il  mio  sostegno. 
Quando  il  pubblico  bene  a  voi  d  intorno 
Nascer  fu  visto  ,  eran  le  mie  preghiere 
Pei  vostri  dì ,  per  quei  del  vostro  sposo. 
Io  supplicava  il  Ciel  con  voti  ardenti 
A  vegliar  sopra  entrambi  ;  a'  voti  miei 
Quei  d’  un  popolo  intiero  ivano  uniti. 

Or  più  non  odo  ,  che  funeste  grida  , 

E  vengo  in  questi  luoghi,  ohimè!  ripieni 
Delle  vostre  sventure  ,  a  portar  solo 
Le  querele  comuni  ,  e  i  miei  lamenti. 
Boi .  E  sperate  piegar  lo  sposo  mio , 

L’  insensibil  mio  sposo  ? 

Cra .  Io  1’  ho  veduto  ; 

Ho  tentato  calmar  gli  sdegni  suoi  ; 
Troppo  felice  ,  se  d’  un  fausto  evento 
La  novella  recarvi  ora  potessi. 

Ei  s’  oppone  finor  ,  senza  privarmi 
Di  speranza  però  . . .  che  dico  ?  ei  stesso 
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Consente  a  rivedervi.  Io  sarò  sempre 
Al  suo  fianco  per  voi:  coi  vostri  accenti 
Voi  procurate  ricondur  queir  alma. 

Non  con  fronte  avvilita,  ma  sommessa. 
Quell’ a  Sanno  tranquillo  a  lui  mostrate. 
Che  sol  conviene  alla  virtù.  Nel  core 
Ei  la  vittima  assolve  ,  e  serba  ancora 
Ad  onta  sua  stima  per  voi  :  la  vista 
Sostener  non  potrà  dei  vostri  mali  ; 

A  pianger  fia  costretto  al  vostro  pianto. 
Boi,  Per  voi  di  speme  un  raggio  in  cor  mi  scende» 
Ah  !  bisogno  ne  avea. 

Cra,  Il  Re  s’  appressa. 

Deh ,  per  pietà  di  tutti  in  quest'  istante 
Vi  sia  concesso  intenerirlo.  Addio,  (via,) 

SCENA  III. 

!  '  Enrico  ,  e  detta . 

Enr.  (  E  dessa  . . .  andiam  . . .  quanto  a  soffrir 
m’  espongo.  ) 

Boi,  (  Mi  confondo  in  vederlo  :  e  chi  fia  mai  ?  ) 
Enr .  (  Non  importa  :  è  un  dover  :  promisi  udirla.) 
Boi,  (  Ah  !  volgermi  si  degna  un  guardo  solo? ) 
Enr,  Dunque  il  Re  vostro  riveder  bramaste  ? 
Boi,  Giusto  ciel  !  quai  per  me  crudeli  accenti  ! 
Enr,  Nome  sì  sacro ,  e  che  ?  parvi  un  oltraggio  ? 
Boi,  Nomi  un  giorno  più  dolci  eran  fra  noi. 
Enr,  Più  quel  non  deggio  aver  di  vostro  sposo. 
Boi,  Invan  dunque  Imeneo  ci  strinse  entrambi  l 
In  obblio  sarò  posta  a  voi  presente  ? 
Volume  L  C 
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Enr.  Rammentar  non  osate  un  sacro  nodo. 
Che  spezzaste  voi  stessa.  Al  vostro  spirto 
INon  si  presenta  Pamor  mio  tradito? 

Boi.  lo  tradii  Pamor  vostro?  ...  ah ,  no,  voi  stesso 
Sì  rea  non  mi  credete. 

Enr .  Sì ,  tradiste 

La  vostra  gloria  ,  i  giuramenti  vostri. 

Boi .  Son  giunta  a  dispiacervi  :  un  vostro  cenno 
Mia  morte  imponga  ,  ma  l’onore  almeno, 
]Nel  togliermi  la  vita ,  a  me  lasciate. 

Pago  non  siete  ancor  di  quella  sorte , 

A  cui  mi  riduceste  ? 

Enr .  Or  dunque  spetta 

A  me  sol  di  scusar  la  mia  condotta  ? 

Voi  di  stupor  mi  riempite  Y  alma. 

Boi.  Degnatevi  spiegarlo. 

Enr .  1  miei  favori 

Verso  di  voi  noti  non  sono  ? 

Boi.  Ah  tutti 

Vivono  nel  mio  cor. 

Enr .  Ebben  quel  core 

D’  un’adultera  liamma  arse,  in  non  cale 
Pose  P  onor  ,  potò  d’  un  sacro  nodo 
La  purezza  macchiar  .... 

Boi.  Io  ! 

Enr.  Ma  non  basta  : 

JNe  arrossisco,  ne  fremo,  e  pel  mio  Trono, 
E  pel  complice  vostro ,  e  per  voi  stessa. 
L’  Imeneo  ,  la  natura  in  un  sol  punto 
Oltraggiati  ,  e  traditi ,  ad  alta  voce 
Ha  nno  chiesto  vendetta  ;  eppur  si  stanno 
Invendicati  ancor.  EJ  d5  uopo  infine  , 

Che  un  termine  si  ponga  a  tanti  orrori. 
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Boi .  Ah  ,  queste  grida  ingiuriose  ,  indegne 
Figlie  della  calunnia  ,  e  del  livore  , 
Scuotere  il  vostro  cor  non  han  potuto  ; 
No  ,  Sire  .  .  .  , 

Enr.  Udite.  A  queste  voci  infami 

Troppo  la  Corte  mia  fede  prestava. 

Se  parla  verità ,  forse  a  voi  spetta 
Lagnarvi  ?  Se  calunnia  ,  a  voi  conviene 
Forse  temerla  ?  E’  tempo  ormai ,  che  parli 
Per  voi  la  legge,  e  che  di  tutti  ai  guardi 
Pura  apparisca  f  innocenza  vostra. 

Boi.  Da  quai  Giudici  pende  il  mio  destino  ! 

Già  neir  anima  lor  V  empio  interesse 
Mi  condannò.  Yoi  mi  accusate ,  e  veggo 

I  vostri  adiilator  giudici  ,  e  fabbri 
Nel  tempo  stesso  di  calunnia,  lo  trovo 
Dei  vili  adulator  venduti  al  Trono  , 
Scelti  in  questo  soggiorno ,  e  da  voi  scelti. 

Enr.  No  :  quei ,  cui  diedi  1’  onorato  incarco 
D’  interpretar  le  inviolate  leggi  , 

Y elidere  i  voti  lor  mai  non  poterò  : 

Più  non  li  offenda  il  vostro  labbro.  Questi 
Amari  accenti  ,  onde  oltraggiarmi  osate, 
Ben  lungi  dal  giovarvi  ,  a  voi  fatali 
Esser  potino  ,  o  Bolena. 

Boi .  Ohimè  !  che  dite  ? 

Come!  oltraggiarvi!  io  stessa!  ah,  che  pensarlo 
Yoi  non  potete ,  no.  Chiamate  offesa 

II  difender  miei  giorni  ? 

Enr.  Il  ciel  sol  vede 

De’  colpevoli  il  cor  ;  ma  son  le  leggi 
D5  opprimervi  incapaci.  Ognor  sommessi 
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Deli’  equità ,  della  Giustizia  ai  dritti 
Sono  i  Giudici  vostri.  E  perchè  mai 
Dubitarne  così  ?  Yorran  ,  potranno 
Condannar  1’  innocenza  ?  Un  d’essi  è  pure 
Unito  a  voi  coi  vincoli  del  sangue  : 

Eh,  sgombri  l’alma  vostra  ogni  sospetto. 
(  per  andare ,  ) 

Boi.  Yoi  mi  lasciate  ? 

Enr.l  miei  voleri  appieno 

Noti  vi  son  :  che  più  bramate  ancora  ? 
Boi.  Tutto  io  dissi  ;  ma  voi  non  consultate 
Il  vostro  cor  ?  Nulla  gli  resta  a  dirmi  ? 

E  che  ?  tacete  ?  i  vostri  sguardi  almeno 
Yolgansi  intorno.  Oh  quale  offrirò  un  tempo 
Questi  luoghi  spettacolo  a’  miei  lumi  ! 

Qui  ,  dei  Popolo  in  mezzo ,  e  della  Corte, 
Cara  ai  sudditi  vostri ,  a  voi  medesmo , 
M’  è  dolce  un  tal  pensier  ;  non  l’invidiate; 
Qui  tra  i  fior  che  spargean  sovra  i  miei  passi. 
Fra  la  gioja  ,  fra  i  plausi ,  e  fra  i  concenti, 
Yicina  a  voi ,  nel  vostro  amor  contenta  , 
lo  correva  a  giurarvi  eterna  fede. 

Enr.  Tutto  è  cangiato. 

Boi.  Ah  ,  no  ,  voi  sol  cangiaste. 

Enr.  Come  I  ed  osate  .... 

Boi.  Ah  ,  troppo  io  tacqui.  Il  peso  , 

Che  m’opprimea  con  violenza,  or  cade 
Per  tanta  crudeltà.  Che  mai  vi  feci  ? 
Perchè  rapirmi  dai  mio  stato  oscuro? 
Perchè  chiamarmi  su  quell’  empio  Trono? 
Perchè  tendere  a  me  fatali  insidie  ? 
Incognita  io  vivea  ;  de’  giorni  miei 
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Nulla  turbava  il  bel  seren  :  non  ero 
Schiava,  oppressa,  insultata,  ero  felice» 
Ma  voi  mi  amaste,  e  tosto  avvinta  fui 
A  mia  trista  grandezza.  Là  sul  soglio 
Prigioniera ,  infelice  ,  e  nell’  orrore 
Dei  sospetti ,  e  del  duol  mi  vidi  immersa. 
Sovente  io  piansi  delle  notti  in  seno  ; 
Nemici  occulti  m’ inseguian  per  tutto  ; 
Infin  trovai  tormenti ,  e  ferri  ,  e  morte. 
Qual  morte,  giusto  ciel  !  ah,  che  in  pensarvi 
La  timid’  alma  inorridisce  ,  e  freme  ! 
Deh,  voi,  mio  Re,  la  mia  difesa  udite. 
Fino  a  me  son  discesi  i  vostri  sguardi  ; 
Mi  amaste  un  tempo  ,  mi  cingete  il  crine 
Del  diadema  Reai  :  mi  voglion  rea  , 
Condannata  son  io.  Se  in  quei  primieri 
Momenti  di  splendor  degna  non  fui 
Del  grado  augusto,  in  testiraon  ne  chiamo 
Il  ciel  ,  voi  stesso ,  questo  cor  ,  quel  serto. 
Onde  pur  mi  onoraste,  un  solo  istante 
Non  meritai  così  tremendo  oltraggio. 

Deh ,  pensate ,  che  solo  a  voi  soggetta , 
Yi  consacrai  gli  affetti  miei ,  la  vita  ; 
Che  dal  giorno ,  in  cui  sposa  a  voi  divenni. 
Respirato  non  ho ,  che  per  voi  solo. 

La  Corona  ,  una  Reggia ,  ah  più  non  sono 
Oggetti  lusinghieri  all’  alma  mia  ; 

Non  obbliai  ,  che  suddita  già  nacqui. 
Ripigliatevi  pure  i  vostri  doni  , 
Ripigliatevi  il  serto  ,  e  il  vostro  amore. 

Il  togliermi  la  vita  a  voi  che  giova  ? 

Ah,  morir  io  saprei  ;  ma  ohimè  1  son  madre; 
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Ho  una  figlia  ,  Signor  ,  padre  ne  siete  : 
Forse  la  sventurata  or  Y  ho  perduta. 

Non  han  più  forza  i  dritti  suoi  nel  fondo 
Del  vostro  cor.  Mia  figlia  è  senza  appoggio; 
Io  sola  al  mondo  le  rimango  ,  e  troppo 
Funesta  la  mia  morte  a  lei  sarebbe. 
Dunque  ha  d’uopo,  che  i  suoi  sguardi  erranti 
Cerchino  i  miei  ,  senza  giammai  trovarli? 
Che  1*  innocente  sua  tenera  voce  , 

A  cui  tutto  ha  sordo,  invano  chiami 
Sua  madre,  già  discesa  entro  la  tomba? 
Oh  barbarie  !  oh  rigor  !  lungi  ne  andremo; 
"Voi  più  non  rivedrete  odiosi  oggetti. 
Ignoti  all’  universo  i  nostri  nomi 
Ben  tosto  perirai!  ;  da  voi  divise. 

Dal  soggiorno  Reai  ,  dall’ Anglia  intiera, 
Fia  f  antro  il  più  rimoto  il  nostro  asilo. 
La  miseria  ,  Y  esilio  ,  1  abbandono  , 

No,  non  mi  fanno  impallidir  .*  nei  boschi. 
Nel  cupo  sen  di  solitaria  rupe 
Vado  a  celar  per  sempre  e  madre,  e  figlia. 
Deh  ,  vi  movete  ai  voti  miei.  Prostrata 
Queste  ginocchia  abbraccio  :  un  vostro  cenno 
A5  miei  desiri  sia  propizio  :  ancora 
Leggio  sperar  ?  Deh  per  pietà  parlate. 
Enr.  Alzatevi,  li  mio  cor  vorrebbe  appieno 
Vostri  preghi  esaudir  ;  ma  un  Re  sovente 
A  rigido  dover  si  trova  astretto. 

E  poi  fia  d’  uopo  l  implorarmi  ?  Ancora 
Non  han  le  leggi  pronuncialo  ;  ed  io 
I  lor  voleri  indovinar  non  posso. 
Attendeteli  almen  ?  gli  attendo  io  pure  ; 
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Reggio  ad  esse  ubbidir.  Le  sacre  leggi 
Son  l’organo  del  Cielo  5  ed  hanno  il  dritto 
Di  comandar  sino  ai  Regnanti.  Ormai 
Sgombrate  quel  timor.  La  voce  loro 
Propizia  esser  vi  può;  ma  se  giammai 
Inflessibil  Giustizia  altro  decreto 
Yi  pronunzia  di  carcere  ,  o  di  morte  , 

Se  mai  condanna  il  German  vostro,  e  voi. 
Del  colpevole  sol  sarà  la  pena  , 

Non  punirà  la  vostra  figlia  ,  e  mia. 

Boi.  Posso,  mio  Re,  serbar  questa  speranza  ? 

Enr.  Sì,  lo  potete....  viene  alcun.  La  iiglia 
Ite  a  veder.  Elisabetta  un  padre 
Avrà,  lo  giuro,  in  ogni  evento.  Andate. 

SCENA  I  V. 

Norfolk ,  e  detti. 

(  Bolena  vedendolo  entrare ,  si  arresta .  ) 

Boi.  Io  parto  ;  e  voi,  che  il  mio  dolor  vedete  ; 
Sì,  Norfolk,  voi  di  mia  grandezza  a  parte 
Foste  nei  tempi  più  felici.  Udii  sovente 
Yostri  consiglj  ,  e  rendevate  allora 
Grazie  alla  mia  bontà.  Cangiò  la  sorte; 
Uopo  è  subir  la  legge  .*  ora  a  me  spetta 
Di  pregar  pel  germano  ,  e  per  me  stessa. 
Ah  ,  voi  non  obbliate  almeno  i  vostri 
Sconsolati  parenti.  Alla  Germana 
11  pensiero  volgete  5  e  poi  mirate 
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Di  sua  figlia  il  destino  ;  ah  ,  sì  ,  di  lei  , 
Che  di  uno  sposo  la  bontà  perdendo  , 

In  voi  ritrova  il  solo  suo  sostegno  , 

L’  amico  ,  il  proiettar. 

Norf.  Giudice  sono: 

Sol  mi  comanda  Y  equità.  Quest'  alma 
INel  suo  dover  più  non  conosce  affetti. 
Boi.  Oh  Dio  !  (  via.  ) 

Enr.  Nell'  ascoltarla  ,  il  crederai  ? 

Quasi  da  un  pianto  imbelle  io  fui  commosso. 
Norf.  Ella  trovò  di  tenerezza  un  resto. 

Enr.  Sì  ,  lo  sentii  ;  fui  debole  un  istante  ; 

Ma  no ,  basta ,  non  più.  Norris  che  disse. 
Norf.  Tosto  alle  offerte  mie  parve  sorpreso. 
Enr.  lo  lo  credo  ;  ma  poi  volle  accettarle  ? 
Norf.  1  desir  vostri  eseguirà. 

Enr.  Fia  questo 

Il  suo  dover.  Rimane  un  giorno  ancora, 
Poi  tutto  spirerà  contento  ,  e  gioja. 

Ma  dimmi  :  credi  tu  ,  che  Norris  voglia 
Appieno  secondarmi  ? 

Norf.  Ei  sol  richiede 

La  Regina  presente  a'  detti  suoi. 

Enr.  Lo  concedo  ;  ei  riempie  i  miei  desiri. 
Norf.  V uol  confonder  la  colpa  a  voi  davanti. 
Enr. Un  peso,  che  m’opprime , egli  mi  toglie. 
Yidi  Seymour,  e  tosto  al  mio  cospetto 
Rea  divenne  Bolena.  Ah  ,  questa  usurpa 
Dell’  altra  il  luogo  ;  i  benefizj  miei  , 

Il  mio  primiero  affetto  ,  ed  il  suo  pianto 
Non  fanno,  che  irritar  mia  nuova  fiamma. 
Quel  nodo ,  che  ci  unisce  ,  a  me  la  rende- 
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Insoffribile  oggetto.  Esser  tu  devi 
Giudice  suo  ;  ni  ascolta  :  i  tuoi  compagni 
Villiam,  e  Arrundei  .  .  .  . 

Norf.  Sudditi  trovai 

Docili  al  lor  Monarca. 

Enr.  Ed  a  me  fede 
Farne  tu  puoi  ? 

Norf,  La  voce  mia  li  guida. 

Enr.Yuo’  vederli ,  instruirli  in  questi  istanti 
Norf  Ogni  cura  di  questo  a  me  lasciate. 

Enr,  Norfolk,  son  vostro  I\e.  Che?  F  obbliaste  ? 
Norf,  Al  poter  vostro  eguale  è  il  mio  rispetto. 
Enr,  Colla  più  pronta  sommessione  ne  dia 
Un  suddito  la  prova. 

Norf,  I  vostri  cenni 

Sono  sacri  per  me.  Pur  io  dovei  .... 
Enr. Ubbidir,  Già  me  stesso  consultai. 

A  secondarmi  voi  pensate  :  io  vado 
Ad  attendervi  tutti  entro  mie  stanze  ; 
Tutti  ,  sì,  tutti.  Là  potrete  udirmi  , 
Saprete  i  miei  disegni  ,  e  vostra  cura 
Solo  sarà  di  rispettar  sommessi 
D’un  He  l’ irrevocabile  decreto,  (partono .) 


Fine  dell' Atto  Secondo» 
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SCENA  I. 

Bolena  «  e  Crammer. 

* 


Cra .  Un  nque  parlaste  al  vostro  sposo  invano, 
E  la  presenza  sua  dei  vostri  affanni 
Il  peso  raddoppiò?  Fia  ver ,  che  al  pianto 
D’  una  sposa  dolente  ei  sia  rimasto 
Insensibile  ognor  ?  Come  !  quel  solo. 

Che  pure  è  la  cagion  de5  vostri  mali. 
Innaspati  gli  avrebbe  ! 

Boi.  Ah  !  siete  voi  ? 

Lasciate ,  che  ritorni  il  suo  vigore 
A  quest’  alma  abbattuta. 

Cra.  E  donde  viene 

Quel  turbamento  insolito  ?  Parlate. 

Boi.  Poe  anzi  io  vidi  lo  spietato  sposo. 

Senza  rimorso  ,  senza  sdegno  ei  mostra 
Tranquillo  ravvisar  la  morte  mia. 

Il  credereste  ?  era  al  suo  cor  1’  udirmi 
Uno  sforzo  crii  del.  Veggendo  infine 
Il  tentar  di  placarlo  inutil  cura  , 

E  gli  stessi  congiunti  a  me  nemici , 
'Volgevo  i  passi  a  riveder  la  figlia  ; 

Ei  me  r  avea  permesso  In  questa  Reggia, 
Ove  con  instancabile  costanza 
Adulatnce  turba  erami  intorno  , 
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"Soia  m’  aggiro  lentamente  ,  al  suolo 
Fissando  i  lumi  ai  cortigiani  in  mezzo 
Solleciti  a  fuggirmi.  Arrivo  .  .  .  oh  Dio! 
Qual  per  me  dolce  immago,  e  in  un  fatale! 
Si  presenta  la  figlia  agli  occhi  miei  , 

E  le  man  pargolette  a  me  distende: 

Fra  la  gioja  ,  e  fra  i  gemiti  soavi 
Sulle  ginocchia  mie  rapida  corre; 

Mi  stringe,  m’accarezza  ,  e  ascolto  intanto 
Di  sua  tenei  a  voce  il  caro  suono. 

»  Madre,  diceami ,  io  ti  riveggo  alfine  : 
»  Ah  !  troppo  lungo  tempo  io  fui  divisa 
3>  Da  te,  madre  diletta:  oh  come  ho  pianto!  » 
Quelli  innocenti  modi  suoi,  quei  detti. 
Quel  suo  candor,  quei  puerili  vezzi 
ISo  ,  non  potere  all’  alma  mia  dolente 
La  pace  ridonar.  Non  seppi  allora 
Per  risposta  trovai  ,  che  dei  singulti. 
Quanto  possente  ,  e  quanto  augusto  il  nodo 
E’  d’ Imeneo  !  lo  sposo  a  leggi  atroci 
In  preda  mi  lasciò  .  ma  quando  miro 
Elisabetta  ,  questo  sposo  stesso 
Sì  fiero  ,  si  crudel  ,  d’  odio  ,  d’  orrore 
O  ggetto  più  non  tu’  è.  Mentre  alla  figlia 
I  miei  sguardi  volgea ,  del  padre  il  nome 
M’  uscìa  dal  labbro  ;  al  mio  materno  seno 
Sovente  la  stringea  :  fra  mille  amplessi 
Di  pianto  io  la  bagnava.  Oli  Dio!  mi  sono 
Svelta  da  lei...  più  trista  ailor,  pensando 
Alle  sventure  mie  ,  smarrita  ,  incerta  , 

E  traendo  dal  seri  lunghi  sospiri  , 

Quella  stanza  abbandono  ;  indi  pentita 
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Tosto  rientro  ,  e  rapida  prendendo 
Fra  le  braccia  la  figlia  ,  entro  il  più  interno 
Della  Reggia  innoltrarmi  oso  a  gran  passi. 
Quelle  mura  contemplo  :  oli  vista  !  oh  pena! 
S’  oscurano  i  miei  lumi  ,  indebolite 
Piega n  sotto  di  me  le  mie  ginocchia  ; 
Tutti  gli  oggetti,  che  mi  stanno  intorno, 
Accrescono  i  miei  malie  In  quel  momento 


Getto  un  grido  d’  orror  ,  malgrado  mio. 
Ohimè  !  più  la  ragion  non  mi  reggea. 
Esco  :  per  arrestarmi  invan  la  figlia 
Delle  umili  mie  spoglie  afferra  un  lembo; 
Fuggo;  mi  tolgo  a  così  cari  amplessi. 
Pallida  ,  palpitante ,  e  quasi  esangue  , 
Meco  portando  sol  miei  tetri  affanni  , 
Vengo ,  lungi  da  quei  funesti  oggetti  , 

A  cercar  di  riposo  un  qualche  istante. 
Ah  !  trovarlo  non  sa  Y  alma  abbattuta. 
Elisabetta  ognor  mi  sta  presente  : 

Oh  peso  insopportabile  di  mali  ! 

Oh  vani  giuramenti  !  oh  nodi  !  oh  trista 
Fecondità  !  gran  Dio  ,  quant’  era  meglio, 
Che  troncato  tu  avessi  il  mio  destino  , 

E  quel  giorno  . . .  quel  giorno ,  ahi  tropp® 
infausto , 

Che  sui  trono  fatai  salir  mi  vide. 


SCENA  II. 


Seymour ,  Cortigiani  >  e  detti . 

Sey .  Eccola. 

Boi .  Oh  Ciel  !  si  fugga. 
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Sey.  E  dove  andate  ? 

Boi .  Lungi  dagli  occhi  vostri. 

Sey.  Ah  ,  non  temete. 

Boi.  Gessi  quella  pietà  troppo  crudele. 

Sey .  Sola  con  lei  lasciatemi  un  momento. 

(  ai  Cortigiani  ) 

In  sen  di  sua  felicità  compiango 
Il  cor  superbo  :  esso  nei  tristi  giorni 
Amici  non  avrà.  La  sventurata 
Soffre  :  ai  mortali  è  il  duol  comune:  io  bramo 
Il  peso  alleviar  delle  sue  pene. 
Lasciatemi.  (  i  Cortigiani  partono .  ) 

Boi.  Che  intesi  !  oh  strani  accenti  ! 

(  Crammer  vuol  partire .  ) 

Sey .  Crammer  ,  voi  rimanete  :  in  voi  non  veggo 
Un  vile  cortiglan. 

Boi.  Così  parlate  ?  (  a  Seymour .  ) 

E  siete  voi  ! 

Sey .  Son  io  ,  che  vi  rispetto. 

Cra .  V  alma  vostra  riposi  in  lei  sicura,  (a  Bolena ) 
Boi.  Allorché  tutto  osa  oltraggiarmi  ,  amici  , 
Sposo,  parenti,  oh  Cieli  la  mia  rivale 
A  proteggermi  vieu  1 
t Sey.  Tal  non  son  io  : 

Vostra  suddita  io  sono. 

Boi.  A  tài  discorsi 
Quale  stupor  ! 

Sey.  Ma  prezioso  è  il  tempo. 

Uditemi  ;  poc’  anzi  il  Re  vkT  io 
Dalle  sue  stanze  uscir  ;  d*  intorno  i  vostri 
Giudici  avea.  Fra  poco  al  suo  cospetto 
Saranno  ammessi ,  e  renderan  ,  si  dice  , 
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Giustizia  all’  innocenza.  Entro  la  Corte 
Quest’  è  voce  comun.  Quando  da  loro 
Ei  si  divise  ,  Y  osservai  da  lunge. 

Avrei  potuto  avvicinarmi  ,  a  lui 
Parlato  avrei  ;  ma  Y  alma  vostra  in  pria 
Rassicurando ,  prevenirlo  io  volli. 

Poe’  anzi  ei  v  ascoltò  ;  de5  vostri  accenti, 
Delle  lagrime  vostre  ecco  gli  elFetti. 

Con  sereno  sembiante  a  questa  parte 
Il  passo  egli  volgea  :  tosto  il  vedrete. 

Per  voi  m’accese  un  puro  zel  :  soffrite. 
Che  una  sorte  più  dolce  esso  vi  rechi. 
BoL  Nulla  le  mie  preghiere,  e  i  pianti  miei 
Poterono  ottener.  Forse  a  me  lice 
Sovra  un’ altro  avvenir  fondar  mia  speme? 
Ohimè  !  sull’  apparenza  ancor  piu  lieve 
Ad  ogn’  istante  un  desolato  core 
Piitorna  a  lusingarsi.  Ah!  mio  malgrado, 
Lo  sento  ;  voi  calmate  il  mio  terrore. 
Corro  allo  sposo  .  .  .  Ma  s  appressa. 

SCENA  III. 

Enrico ,  Norfolk  ,  Guardie  ,  e  detti • 

Enr.  Andiamo.  (  a  Norfolk .  ) 

E’  vano  l’ indugiar  :  Y  istante  arride. 

BoL  Del  mio  fiero  destin  pietà  vi  mosse. 

I  miei  Giudici  ormai  .... 

Enr .  Teste  li  vidi. 

Ma  voi ,  credula  troppo ,  a  vana  speme 
Abbandonate  il  cor. 
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Boi*  Ah ,  T  ho  perduta  : 

Un  vostro  accento  la  distrusse  appieno. 
Enr.  Dirvi  io  volea  quanto  si  è  fatto.  Agli  empj» 
Che  m’hanno  offeso  ,  la  sentenza  or  ora 
Intimata  sarà.  Dianzi  già  furo 
Interrogati  ,  e  non  invan. 

Boi.  Gran  Dio  ! 

Che  m’  annunziate  mai! 

Enr.  Che  tutto  parla 

Contro  di  voi.  Del  german  vostro  ,  è  vero, 
Finor  la  confession  manca  all’  esame  ; 

Ma  gli  altri  prigionieri  •  •  .  • 

Boi.  Oh  ciel  ,  che  dite  ! 

Gli  altri  .... 

Enr.  E’  deciso  :  ognun  di  lor  vi  accusa. 

Boi.  Sono  innocente  ,  ed  accusar  mi  ponno  ! 
Enr.  Lungo  tempo  celar  vollero  il  vero  ; 

Ma  il  fatale  segreto  è  ormai  palese. 

Boi.  Norris  potè  .... 

Enr.  Non  ha  parlato  ancora. 

Potrìa  giustificarvi  ?  E  lo  sperate  ? 

Ebben  ,  s’  ascolti  in  quest’  istante.  Tosto 
Alla  torre  correte,  e  Norris  venga. 

(  Parte  una  guardia.  ) 

Boi.  Oh  Cielo  ! 

Enr.  Impallidite  !  eh  torni  alf  alma 

Il  primiero  vigor.  Di  questo  cenno 
Attonita  voi  siete  ! 

Boi.  Ah  !  nulla  ormai 

Sorprendere  mi  puote.  Assai  conosco 
Lo  sposo  mio:  tutto  comprendo.  Il  giorno. 
Sì ,  quel  giorno  verrà  •  .  .  dovrete  allora 
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Onta  eterna  provar  del  fier  destino , 

Che  troppo  ingiustamente  a  me  serbate 
Sventurato  è  colui  ,  che  tutto  puote  : 

Può  la  colpa  voler;  ma  un’alma  oppressa 
Trova  i  mezzi  possenti  ,  onde  vigore 
L’  abbattuto  coraggio  in  lei  riprenda. 
Vendicator  della  virtù  tradita 
Esiste  un  tribunal  :  il  mondo  intero 
E’  sottomesso  a  sue  tremende  leggi. 

Il  giusto  condannato  innalza ,  e  move 
Contro  i  giudici  suoi  quest’  incorrotto  , 

E  sacro  tribunal.  Intanto  ei  more 
Colmo  di  gloria  dell’  obbrobrio  in  seno. 
More  ,  ed  il  palco  ,  che  perir  lo  vede, 
D’  una  luce  immortai  lo  copre  ,  e  rende 
Piu  grande  il  nome  suo  :  diventa  un’Ara* 
Tal  sorte  attendo  ;  calunniala  a  torto 
Mi  giustifica  il  core  ...  ah ,  questo  core 
Tutto  or  vuole  scoprirsi  a  voi  davanti. 
Poiché  vado  a  morir ,  lodarmi  io  posso. 
Quella  giustizia  ,  che  negarmi  osate  , 

Or  a  me  stessa  renderò.  Confesso  , 

Che  ingannato  il  mio  cor  vi  fece  un  giorno 
De’  suoi  più  cari  voti  unico  oggetto , 

Che  per  vostra  cagion  resa  crudele. 

Più  del  trono  ,  adorando  il  mio  consorte. 
Scorrer  vidi  tranquilla  il  pianto  amaro 
Di  tradita  ,  sensibile  Regina. 

A  questa  rimembranza  anch’io  ne  spargo. 
Fui  colpevole;  è  ver  :  forse  appartiene 
Il  punirmene  a  voi  ?  dopo  il  momento  , 
In  cui  mi  unì  la  sorte  al  mio  Signore , 
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Lungo  tempo  versai  su  i  vostri  giorni 

Qualche  felicità.  Tenera  madre  , 

Germana ,  indegna  di  sì  nera  accusa  , 

Benefica  Regina  ,  e  fida  sposa  , 

Eccovi  di  mia  vita  il  corso  intero. 

L’ onestade  ,  e  il  dover  furon  mia  guida. 

Pronunciar  la  mia  morte  ora  potete. 

Enr.  Accordare  un  asilo  alla  virtude 
\ 

E  F incarco  più  grande,  e  più  sublime 
D’ un  Giudice,  d’  un  Re.  ma  qual  mi  resta 
Dubbio  ,  se  tutto  vi  condanna  ?  infine 
Deggio  voi  sola  udir  ?  Gli  altri  parlaro 
Complici  vostri  ,  e  palesar  T  oltraggio. 
Vedrem  ,  se  Norris  vi  difende  :  ei  puote 
Porger  dei  lumi  ai  nostri  cor  .  .  .  ma  viene. 


SCENA  IY. 


Norris  ,  Guardie  ,  e  detti . 


Nor.  Sire  ,  per  vostro  cenno  eccomi  a  voi. 
È  voler  vostro  ,  eh’  io  sia  tratto  in  questi 
Luoghi  temuti  ? 

Enr.  Sì  ,  vederti  io  volli. 

Più  chiaro  alfin  per  te  risplenda  il  vero* 
Parla  ,  deponi  ogni  timor. 

Nor .  Mal  noto  , 

Sire  ,  a  voi  son  :  tremar  non  so. 

Enr.  Sincero 
Spiegati. 

Nor.  lo  lo  desio ,  lo  giuro  ;  un  vanto 

D’ig  uorar  T  impostura  ognor  mi  fecL 
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Enr.  Dubitarne  non  posso.  Il  tuo  Signore 
Da  te  la  pura  veritade  attende. 

Nor.  Al  giuramento  mio  sarò  fedele. 

Enr.  La  Regina  tu  vedi.  A  lei  davanti 
Spiegarti  ora  dovrai. 

Nor.  La  sua  presenza 

Arrestarmi  non  può  :  di  più  dir  oso  : 

10  bramarla  dovetti  :  odio  la  colpa , 

E  confonderla  voglio. 

Boi.  (Oh  giusto  Cielo  !  ) 

Enr.  È  tale  è  il  mio  desir.  Dunque  rispondi.* 
E  colpevole  ?  parla. 

Boi.  Ed  osereste  (  a  Norris.  ) 

Accusarmi  ?  crudel  !  di  mia  sventura 
Yoi  potete  abusar!  non  bastan  forse 
I  miei  persecutor  ?  troppo  i  tiranni 
Hanno  poter  contro  di  me. 

(  Guardando  Enrico  e  Norfolk.  ) 

Enr.  Bolena . 

Boi.  In  nomedi  quel  Dio,  che  invendicata  (a  Nor.) 
3Non  lascia  l’innocenza,  di  quel  Dio, 
Che  ci  raduna  ,  e  dal  suo  Trono  eterno 

11  giuramento  tuo  poc'anzi  intese  ; 

Per  quel  sen  ,  che  nudrì  tuoi  primi  giorni. 
Tu  puoi  ,  tu  devi  ancor  la  mia  difesa 
Giustamente  abbracciar.  Se  in  te  ritrovo 
Un  empio  accusator ,  1’  alma  tua  stessa 
M5 è  testimonio,  un  im postor  tu  sei. 
Norf.  L’  innocenza  rimane  ognor  tranquilla. 
Enr.  Moderate  i  trasporti ,  e  ormai  tacete.  ( a  Boi.) 
Sey.  Deh,  quei  gemiti  suoi,  quei  tristi  accenti 
(  ad  Enrico.  ) 
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Vi  movano  a  pietà.  Di  lamentarsi 
Agl’  infelici  permettete  almeno. 

Nor.  Regina,  sino  alfìn  sia  vostra  cura 
Di  far  all'  alma  violenza. 

Cra .  Almeno  (  a  Norris.  ) 

La  sua  sventura  rispettate. 

Nor .  Sembra  , 

Ch’  ella  v’  intenerisca.  Io  non  credea  , 

Che  qualche  appoggio  ancor  presso  lo  sposo 
Avesse  la  Regina. 

Enr.  Ah  ,  basta.  Ormai 

Norris  ti  spiega,  parla:  io  troppo  attesi. 
Nor,  Ubbidisco  ,  o  Signor.  Voi  m’udirete. 

Vi  son  degli  empj  ,  che  d’acuto  strale 
Or  ora  io  colpirò.  No  ,  questo  core 
Nulla  dee  risparmiar.  Senza  riguardi 
Ecco  la  verità  semplice  ,  e  pura. 

Per  quel  sen ,  che  nudrimmi  un  dì  fanciullo  ; 
Per  quel  Dio,  che  ora  chiamo  in  testimonio, 
E  che  dai  giri  eterni  in  questi  istanti 
Udì  quel  ,  che  giurai  ;  per  i’equitade. 
Che  inflessibil,  tremenda  in  lui  risiede, 
La  Regina  .... 

Boi .  Voi  dunque  .  .  .  .  (  interrompendolo .  ) 
Enr,  Ebben  ?  (  a  Norris.  ) 

Nor/,  Parlate.  (  a  Norris .  ) 

Nor.  La  Regina  è  innocente. 

Tutti.  Oh  Cielo  ! 

Nor.  Adesso  (  a  Bolena.  ) 

Un  impostor  son  io  ì 
Nor/.  (  Che  intesi  !  ) 

Enr.  (  Io  fremo.  ) 
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(  Prometteste  così  !  )  (  piano  a  Norfolk .  J 
Norf  ÌNorris  t’  inganni. 

Boi.  E  pensereste  voi . 

Enr.  Sì ,  traditore  ,  (  a  Norris .  ) 

E  punito  sarai  d?  un  tanto  ardire. 

Nor .  Dissi  Ja  verità.  Pronto  già  sono 

La  morte  ad  incontrar  :  questo  destino 
Meritai ,  perchè  amarti  un  dì  potei. 

Vidi  avvilita  la  tua  corte  ;  io  stesso 
Un  tempo  m’  avvilii  :  contento  or  corro 
A  quel  supremo  instante  ,  in  cui  finisce 
li  uman  poter  ,  in  cui  nasce  alla  gloria. 
In  cui  libero  1  uom  ritorna  al  fine. 

La  tua  vittima  onoro  a  te  davanti  , 

L5  onoro,  tuo  malgrado  ,  e  la  rispetto  ; 
Giusto  tributo  a  sue  virtudi  io  rendo. 

11  reo  tu  solo  sei  ,  tu  ,  che  f  uccidi , 

Tu ,  che  rinchiudi  in  cor  la  frode  indegna; 
Tu  ,  che  nel  career  mio  propor  mi  festi 
La  vita  in  don  ,  se  sostenuto  avessi 
Gli  empj  disegni  tuoi.  Fu  questo  mostro., 
(  additando  Norfolk .  ) 

Che  r  offerta  mi  fe’  per  un  tuo  cenno. 

Se  i  desir  vostri  secondare  io  parvi  , 

Volli  ,  pria  di  cader  ,  sì  volli  entrambi 
Confondere,  avvilir.  O  tu  ,  ministro 
Fedele  ad  un  spietato  5  e  tu  geloso 
Re  feroce  ,  e  sleal  ,  da  quale  inganno 
Foste  sedotti  mai  !  colf  alma  vostra 
Misuraste  la  mia.  Quanto  fu  vana 
Su  magnanimo  cor  la  vostra  speme  ! 

Al  racconto  crudel  deJ  lor  delitti 
Qui  tutto  impallidisce  ,  e  tutto  tace. 
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O  Re  ,  tu  stesso  impallidisci,  e  al  suolo, 
Fra  lo  sdegno,  e  fra  Tonta  abbassi  i  lumi» 

Enr.  I  carnefici  tuoi  T  empia  menzogna 
Ben  tosto  puniran. 

Nor.  Sotto  i  lor  colpi 

D’  un  tiranno  incontrar  saprò  le  furie. 

La  vita  è  forse  un  ben  ,  quando  si  vive 
Sotto  le  leggi  tue  ?  Norfolk  ,  assai 
Or  potete  imparar  da’  casi  miei. 

Amico  io  fui  d’  un  Re. 

Enr.  Pensi  scusarla 

Con  tanti  oltraggi  tuoi?  parla,  rispondi. 
Che  dirai?  già  T  accusa  ognun  de’  tuoi 
Complici  :  che  dirai  ?  Norfolk  gli  lidio. 

Jfor.  Io  dirò  sol ,  dirò  ,  che  tutti  sono  , 

Tutti  venduti  a  te.  Quanto,  o  Regina, 
Yi  compiange  il  mio  cor.  De’  suoi  furori 
Gli  empj  giudici  vostri,  i  più  zelanti. 
Ministri  diverrai)  ;  col  nostro  sangue 
Bramano  meritarsi  i  doni  suoi  ; 

Se  ha  d’  uopo  ,  per  lui  tutti  i  delitti  , 
Anche  i  più  strani  ,  voi  commessi  avrete, 
D’  adulterio  ,  e  d’  incesto  osano  i  vili 
Rea  dichiararvi  :  ah  ,  se  troncati  il  Cielo 
Di  vostro  padre  non  avesse  i  giorni  , 
Ancor  sareste  parricida  ;  e  questo 
Giusto  ,  e  clemente  Re  fatto  T  avrebbe 
Assassinar  per  condannarvi  a  morte. 

Enr. Pria  che  resti  la  sorte  appien  decisa 
Della  complice  sua  ,  guardie  ,  costui 
Si  consegni  al  supplizio. 

Nor .  Aliin  respiro  : 


( 
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Tu  appaghi  i  miei  desir. 

Enr.  Perfido  ! 

JSor .  E'  pronto 

Questo  supplizio  ?  di  vederti  ormai 
Stanco  son  io. 

Enr.  Là  ,  fra  tormenti  atroci  ‘ 

Corri ,  vola  a  por  line  a’  giorni  tuoi. 

Nor.  Addio  dunque  per  sempre  ,  o  Re  crudele  ... 
Addio  ,  Regina  sventurata  ,  a  cui 
Sorte  più  assai  felice  il  Ciel  dovea. 

L’  eternitade  ambi  ci  attende  :  in  Cielo 
Godremo  il  frutto  ,  eh’  è  a  virtù  dovuto. 
(  via  fra  le  guardie.  ) 

J&«ASono  attonito  ancor  di  tanto  ardire. 

Il  rispetto  obbliar ,  che  il  trono  esìge  ! 
Opporsi  a  me  !  disubbidir  !  tradirmi  ! 

Ali  ,  che  il  suddito  ognor  del  suo  Sovrano 
E’  il  più  fiero  nemico.  E  lino  a  quando 
Innalzarsi  oserà  contro  un  potere 
Il  più  sacro,  il  più  grande,  a  cui  dà  il  nome 
Di  crudeltà,  di  tirannìa?  Dal  Cielo, 
Solo  dal  Ciel  questo  potere  ottenni; 

Mio  dritto  è  comandar  ;  servir  sommessi 
De’  popoli  è  dover  :  e  che  ?  vorranno 
Resister  contumaci  a  quella  mano  , 

Che  li  conduce  ,  che  lor  pone  un  freno  ; 
Non  aver  per  un  Re  eh’  odio,  e  timore? 
Dei  sudditi  .... 

Sey.  Signor ,  deh  vi  degnate  .... 
jEw.VoipureL.oh  ciel  tutto  oltraggiarmi  or  vuole. 
Tutto  qui  mi  tradisce.  Ah  ,  non  vi  unite 
(  guardando  Bolena .  ) 
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A  quei  perfidi  no,  che  infra  brev’ora... 
Norfolk ,  mi  siegui.  (  via  con  Norfolk .  ) 
Boi.  Ogni  speranza  è  vana. 

Lessi  in  quegli  occhi  minacciosi,  ah,  lessi 
Di  mia  morte  il  decreto. 

5ey.  Ancor  si  puote . 

Boi.  Non  m5  ingannate  ,  no. 

Cra .  Credete  .... 

Boi.  E  voi 

Quanto  ei  m’  abborre  non  vedete?  il  vero 
Norris  gli  disse  :  il  barbaro  mio  sposo 
Perdonarmi  vorrà  averlo  inteso  ? 
Perdonarmi  vorrà  quand’  è  confuso  ? 
Norris  corre  a  morir  :  tosto  fra  T  ombre 
Seguitarlo  dovrò. 

Sey.  Come  !  sarebbe 

D’  un  sì  nero  attentato  il  Re  capace  ? 
Forse  qualche  poter  su  lui  mi  resta  : 

Yi  lascio  ;  e  quando  ancor  su  me  dovesse 
Lo  sdegno  suo  tutto  cader  .  .  . 

SCENA  Y. 

Norfolk ,  e  detti . 

Nor.  Soldati  > 

Di  nuovo  al  career  suo  da  voi  sia  tratta 
La  Regina. 

Boi.  L’  udite  ? 

Norf.  E’  questo  il  cenno 
Del  vostro  Re. 

Boi.  Del  Re  !  vi  onora  invera» 
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D’  un  sì  glorioso  incarco* 

Norf.  11  mio  dovere 
E'  d’  ubbidir. 

Boi.  Sì  vivo  zelo  ammiro. 

D’  uno  schiavo  fed$l  queste  son  prove. 
Norf.  Sono  il  giudice  vostro,  e  m’insultate? 
Boi.  Tu  mio  giudice!...  barbaro!  ah!  non  reggo... 

Più  frenarmi  non  so. 

Norf.CiOwm  ! 

Boi.  Tu  giungi 

A  profanar  sì  rispettabil  nome  ! 

Un  giudice  non  è  ,  che  dei  delitti 
Giusto  vendicator  :  protegge  ,  onora 
La  debole  innocenza  ,  e  tu  dovrai 
Giudicarla  !  tu  stesso  !  tu  che  sei 
Il  suo  perseci! tor  ? 

Norf.  Temete  .... 

Boi.  lo  nulla 

Ora  pavento  :  il  mio  supplizio  attendo. 
Sey.  Il  Re  non  può  voler  tanta  ingiustizia. 
Cra.Xn  quel  istante  a’ piedi  suoi  si  corra. 

Boi.  Ohimè  !  che  mai  sperate  ?..  ah  voi  piangete  ! 
Generosa  pietà  ,  che  vien  dal  core , 

La  morte  nien  crudel  rende  agli  oppressi; 
Ma  per  un’altra  tal  bontà  serbate. 

Mia  figlia  entrambi  proteggete  ,  il  mio 
Sventurato  germano  ,  e  quei  ,  che  sono 
Di  mie  sventure  a  parte.  O  voi,  che  al  soglio 
(  a  Seymour .  ) 

Mi  succedete,  un  fermo,  e  dolce  appoggio 
Siate  a’ sudditi  miei.  Tu,  che  pagasti 
(  a  Norfolk.  ) 
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Con  sì  vii  prezzo  i  benefìzj  mìei  , 
Trema:  un  vindice  Dio  miei  voti  estremi 
Appagherà.  Mentre  da  questa  Reggia 
M?  allontano  per  sempre,  oso  predirti 
L’  alta  vendetta  sua.  Suole  a  chi  more 
Di  profetici  detti  il  Ciel  far  dono. 

Il  volubile  cor  del  Re  conosco  , 

E  il  dispotico  genio  :  ancor  tu  stesso 
bielle  sventure  gemerai  :  da  lui 
Vendicata  io  sarò.  Tu  fra  catene 
Languir  dovrai  ,  non  dubitarne.  Allora  , 
Giusti  almeno  una  volta  ,  i  suoi  decreti 
Porran  te  pure  entro  lo  stuolo  immenso 
Delle  vittime  sue.  Giudici  indegni 
Dello  stesso  tuo  tiglio  erger  faranno 
11  patibolo  orrendo.  In  quei  momenti 
A  tua  nipote  penserai  ,  che  presso 
Al  punto  estremo  ora  si  lagna  ,  e  soffre. 
L’  ombra  mia  minacciosa  a  te  d’  intorno 
Sempre  s’  aggirerà.  Se  tu  non  cadi 
Sotto  le  leggi  nitrici ,  infra  i  rimorsi 
Più  sventurato  ,  incanutito  in  seno 
Di  lu  nga  schiavitù,  di  lungo  obbrobrio. 
Privo  di  figlio  ,  senza  eredi  ,  avrai 
L’  esistenza  in  orror.  Giorni  ripieni 
Di  miseria  ,  di  lutto  ,  e  di  spavento 
Strascinerai:  degl’ innocenti  il  sangue 
Piicaderà  sopra  il  tuo  capo  indegno. 

(  via  tutti.  ) 


Fine  dell  Atto  Terzo . 
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SCENA  I. 

Orrida  prigione  ,  con  un  rozzo  sedile ,  che 
possa  servire  per  due  persone. 

f 

« 

Bolena  sola  incatenata . 

BoL  Nel,  orror  del  mio  carcere  sepolta 

Eccomi  ancora  ,  un  altra  volta  io  gemo 
Sotto  il  peso  crudel  di  questi  ferri. 

Senza  soccorso,  senza  amici  ,  lungi 
Dall’  universo  ,  il  fatai  colpo  attendo  , 
Che  dia  fine  a’miei  giorni.  Oh  quanto  atroce 
L’  affanno  è  mai  d’  una  sì  lunga  morte  ! 
Vissi  sul  trono  ,  e  forse  ero  felice  ? 

INo  :  la  benda  reai  ,  delle  mie  pene 
Testimonio  fedel  ,  spesso  in  segreto 
Bagnata  fu  dal  pianto  mio.  Sovente 
L  importuna  grandezza  io  detestai  : 
Misera  or  sono  ;  ah  ,  lo  fui  meno  allora  ? 
Sotto  Ciel  più  tranquillo  ,  in  altri  lidi 
Giorni  meri  tristi ,  oh  rimembranza  !  io  trassi. 
Ah,  chi  mi  renderà  quei  lieti  istanti 
Della  mia  fanciullezza  ?  oh  dolce  clima 
Perchè  lasciai  tue  rive  amate  ,  e  venni 
Tanti  mali  a  cercar  nel  patrio  suolo  ? 
Forse  la  morte  mia  farà  di  pianto 
Qualche  stilla  versar  :  destai  ,  lo  credo  , 
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Ne’miei  sudditi  amor ...  ma ,  oh  Ciel  !  che  ha 
Di  te  *  figlia  infelice  ?  lo  già  la  veggo 
Abbandonata  ,  e  sola  ,  in  odio  al  padre* 
Esposta  a  mille  oltraggi ,  inorridita 
Dall’  onta  mia  ,  dalla  mia  sorte  atroce  ...» 
Figlia  .  .  .  Ah  !  lungi  dal  cor  sì  tetra  idea. 
Barbari  !  accelerate  a  me  la  morte  ; 
Colpite  .  .  .  odo  rumor.  8’  avanza  alcuno. 

SCENA  IL 


Crammer  ,  e  detta . 

Boi .  V oi ,  Crammer  *  nei  mio  carcere  !  qual  mai 
Cagion  vi  guida  ? 

Cra .  Ordin  del  He. 

Boi .  Che  impone 

Lo  sdegno  suo  ? 

Cra.  De’  giudici  il  decreto 
Egli  segnò. 

Boi.  Qual  c  ? 

Cra.  Tutto  è  finito. 

Sono  emanati  i  barbari  lor  voti. 

Boi.  La  morte  mia  ...  . 

Cra .  Crudel  sentenza  ! 

Boi.  lo  stessa 

Impaziente  F  attendea  :  ma  fia 
Pur  condannato  il  mio  germano  ? 

Cra.  Oh  Cielo  ! 

Boi.  Ebben  ? 

Cra.  Questo  vostro  fratei ,  del  vostro  pianto  9 
Del  vostro  amor  sì  degno 
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Boi ,  Terminate. 

Cra,  Più  non  esiste. 

Boi.  Ah  ,  tutta  rieder  sento 
La  debolezza  mia. 

Cra .  Gli  altri  accusati  , 

Al  par  di  voi  proscritti ,  hanno  subita 
La  lor  sentenza.  Obbrobriosa  morte 
I  lor  giorni  finì. 

Boi .  Tutti  ,  sì  ,  tutti 

Io  medesma  immolai.  Crudel  destino  1 
Trama  perfida  ,  e  vii  !  vano  furore  ! 

Oh  mio  caro  german  ,  solo  era  d’  uopo 
Trucidar  tua  sorella.  Estinto  giaci 
Tu  sostegno  dei  sangue  ,  ond5  ebbi  vita 
Forse  il  mio  nome  nei  sospiri  estremi 
Uscì  dal  labbro  tuo  ;  io  non  t*  intesi  , 
Non  risposi  a  tue  voci  ,  e  non  potei 
Darti  l5  ultimo  amplesso  :  almen  ricevi 
Queste  lagrime  mie  ,  fratello  amato; 
Esse  al  cenere  tuo  porga n  riposo. 

Presso  di  te  discenderà  fra  poco 
Lo  spirto  mio.  Voi ,  sudditi  innocenti  , 
Voi*,  che  tomba  ferale  ora  racchiude  , 
Sol  per  essermi  amici ,  e  che  soffriste 
Per  mia  sola  cagion  supplizio  ,  infamia 
Voi  complici  traditi  ,  e  sventurati 
Dell’  innocenza  mia  ,  fra  tanti  mali 
Ben  dolce  era  per  me  ,  prima  di  tutti 
Morir  ,  ed  ignorar  la  vostra  sorte. 

Cra,  Quei,  che  un  istante  deboli  ,  e  delusi  , 
Per  salvarsi,  a  voi  diero  un’empia  accusa 
Pria  di  morir  si  ritrattaro  ,  e  il  Cielo 
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Della  vostra  innocenza  ad  alta  voce 
Chiamando  in  testimonio ,  in  quei  momenti 
Yi  resero  giustizia. 

Boi.  Ah ,  chi  m’  opprime 

Nel  fondo  del  suo  cor  rea  non  mi  crede. 
Cra.  A5  suoi  piedi  io  correa  ,  voi  lo  sapete  ; 
Seymour  piangente  mi  seguiva:  ah,  mentre 
Invisibil  si  rende  ai  nostri  sguardi  , 
Questo  vJ  annunzio  orribile  decreto  ; 

Mi  serbava  il  crude!  sì  tristo  uffizio. 

Boi .  Non  poteste  vederlo  ? 

Cra.  Il  piu  severo 

Cenno  alle  stanze  sue  nega  1’  ingresso. 
Ode  i  vostri  nemici.  Abborre  ,  e  fugge 
I  vostri  difensor. 

Boi.  Il  padre  dunque 

Di  mia  figlia  segnò  la  morte  mia  ?  .  . .  . 
Ma  f  annunziate  voi  ;  vi  vedo  ancora. 
Cra.  Mi  lacerate  il  cuor. 

Boi.  (  Dopo  un  breve  silenzio )  Oh  rimembranza. 
Che  detesto ,  che  abborro  !  intenta  ognora 
Di  quelf  ingrato  a  prevenir  le  brame  , 

Le  sue  fredde  accoglienze  ,  e  i  suoi  gelosi 
Capricci  in  pace  sopportando  ,  in  quelle 
Noje  profonde  ,  che  produce  il  trono  , 
Celando  il  pianto  mio,  tremante ,  schiava, 
Consolatrice  voce  udir  gli  feci. 

Voti,  rispetto,  amor  ,  tutto  egli  obblia. 
Prevenirlo  io  dovea.  Oh  quanto  fora 
Stato  meglio  per  me  dinanzi  alf  ara 
Degli  uomini  al  più  vii  giurar  mia  fede! 
Troncati  ei  non  avrebbe  i  giorni  miei; 
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E  s’ io  prima  di  lui  morir  dovea. 

La  sua  presenza  raddolcito  almeno 
Avrebbe  il  nostro  estremo  addio  ;  la  mano 
D’  uno  sposo  m’  avrìa  chiuse  le  luci. 

Voi  vedete  l’abisso,  in  cui  discesi: 

Un  Re  mi  amava;  un  He  mi  perde;  ei  solo 
NelPopprimermi  or  gode.  Ah,  non  gli  basta 
Gli  amici  miei  ....  la  mia  famiglia  ...  almeno 
Potessi  riveder  un  solo  istante 
Del  mio  materno  adetto  il  caro  pegno# 
Cra.  Lo  vedrete. 
j Boi.  Che  dite  ! 

Cra .  il  Re . 

Boi.  Sì  dolce 

Speme  deh  ,  mi  lasciate# 

Cra .  A  voi  fra  poco 

La  fanciulla  reai  sarà  condotta. 

Boi.  lo  rivedrò  mia  figlia!  e  fìa  pur  vero  ! 

Mi  lusingate  forse  ? 

Cra.  Il  vostro  sposo 
Permette . 

BoL  Ei  raddolcisce  il  mio  destino. 

La  mia  morte,  a  tal  prezzo,  io  gli  perdono. 
Cra.  Come  !  voi  stessa  ?  .  .  .  . 

Boi .  E’  debole  quest’  alma  , 

E’  facile  a  piegarsi  :  all’  ombra  sola 
D’  un  favor  si  risente# 

Cra .  Agli  occhi  miei 

Invano  il  Re  tenta  sottrarsi  :  a’  suoi 
Cenni  l’  opporsi  ora  è  dover. 

Boi.  Si  vuole  , 

Crammer ,  la  morte  mia  ;  disposta  io  sono# 
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Mia  figlia  rivedrò  ....  deh  rimanete 
Finch’  ella  venga  ;  al  disperato  affanno 
Non  mi  lasciate  in  preda. 

Cra.  E  tu  permetti  , 

O  provvidenza  ,  la  sua  morte  ? 

Boi,  E  noi 

Accusarla  potrem  ?  i  suoi  favori 
Sparsi  su  me  vedeste;  il  mio  supplizio 
Nuova  grazia  sarà.  Deggio  amar  forse 
Una  vita  crudel  ?  de’  nostri  mali 
Fine  è  la  morte  :  ecco  il  mio  solo  asilo. 
Religion  ,  degl’  infelici  appoggio  , 

Porgimi  aita  ;  io  son  dall’  nomo  oppressa; 
Ho  bisogno  d’  un  Dio  nelle  mie  pene. 
Sotto  la  scure  la  virtù  t’implora, 

E  cerca  in  ciel  chi  la  consoli  almeno: 
De’  miseri  la  speme  ove  sarebbe , 

Qual  mercede,  o  gran  Dio,  la  lor  costanza 
Nelle  sventure  sosterrìa  ,  se  1’  alma 
L’  empio  mondo  lasciando  ,  altro  destino 
Non  dovesse  trovar  ,  che  un  nulla  eterno? 

SCENA  III. 

Elisabetta  ,  una  Dama  di  Corte  ,  e  dethX 

Elis.  ^^ual  notte  ! 

Boi .  Ecco  la  voce  a  me  sì  cara. 

Elis.  Ov’  è  mia  Madre  ? 

Boi.  Eccola  ;  è  qui  ;  ti  chiama. 

Elis,  Sei  tu  ,  che  ascolto  ? 
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Boi.  Uscir  potete,  è  tempo.  (  a  Crammer .  ) 
La  figlia  abbraccio  ;  è  più  tranquillo  il  core* 
Con  inutile  zel  non  v’  esponete. 

Air  altro  appoggio  mio 
Seymour  ite  a  trovar. 

Cra .  E  voi  volete  ?  .  .  .  . 

Boi.  Due  a  lei ,  che  oso  pure  in  questa  tomba 
Bramar  la  sua  presenza.  Ah,  no;  quell’alma 
Stanca  non  fia  di  sue  bontà  :  col  mio 
Giudico  del  suo  cor. 

Cra.  Paga  sarete. 

Ma  tosto  il  Re  m’ascolterà  ,  quand’anche 
Perir  dovessi  :  benedirne  almeno 
L’ingiustizia  potrò,  se  pria  di  voi 
Spirar  l’alma,  o  Regina,  ei  mi  permette,  (via.) 
Boi.  Qualche  soave  istante  aver  poss’  io. 

Vien  sul  mio  grembo,  o  figlia  mia  .*  m’  ab- 
Elis.  Come  lasciata  m’  hai  ?  (  braccia. 

Boi.  (  Qual  rimembranza  !  ) 

Ehs.  Mi  amavi  un  tempo  .  eri  ognor  meco. 

Boi.  (  Ah  dunque 

Più  madre  non  avrà  !  ) 

Elis.  Tutta  la  notte 
Ti  chiamo  invan. 

Boi.  Ad  ogni  accento  ,  o  figlia , 

Tu  mi  laceri  il  cor. 

Elis.  Tu  piangi  !...  io  piango  .  .  . 

Ah  madre  !  (  tenta  di  asciugarle  le  lagrime .) 
Boi.  (  Che!  la  tenera  sua  mano 
Terger  mi  vuole  il  pù  nto.  ) 

Ehs.  Ah  !  d’  onde  il  duolo  ? 

BoL  Un  giorno  lo  saprai. 


parlar  vorrei  : 
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Elis.  Deh  lascia  un  troppo 
Oscuro  asilo. 

Boi .  Questa  sera.  (  con  dolore .  ) 

Elis.  Oh  gioja  ! 

Boi .  (  Deggio  morir  :  ella  noi  sa.  ) 

Elis.  Ma  questi  (  guardando  le  catene  di  sua 
madre.  ) 

Ferri  offender  ti  denno. 

Boi.  Or  or  più  fiero 
Destino  incontrerò. 

Elis.  Ma  chi  t’  opprime  ? 

Boi.  Un  possente  nemico.  Ei  per  mercede 
D’  un  tanto  amor  1  giorni  miei  proscrisse* 
Elis.  Chiama  in  soccorso  il  padre  mio. 

Boi.  Tuo  padre  ! 

Elis.  Ei  t’  ama. 

Boi.  E  tu  lo  credi  ? 

Elis.  Ah  !  s  ei  t’  udisse  .... 


/ 


SCENA  I  Y„ 

Seymour ,  e  dette . 

Sey.  Oh  quai  teneri  oggetti  f 
Boi.  Ah,  sì  ,  venite. 

Sol  mi  mancava  la  presenza  vostra. 

Sey.  Ah  ,  Resina  .  .  .  (  baciandole  la  mano  A 
Boi.  E  che  ? 


Sey.  M’  uccide  il  vostro  duolo. 

Il  Re  ,  voi  lo  sapete ,  a  noi  si  cela  ; 

Ma  di  vedervi  mi  concesse  almeno. 
Eccomi  ai  voti  vostri  .*  un  troppo  giusto 
Volume  L  E 
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Dovere  adempio. 

Boi .  In  libertà  vorrei , 

Seymour ,  parlarvi ,  un  vostro  cenno  intimi 
Lasciarci  sole. 

Sey.  In  vece  vostra  io  stessa  (  alla  Dama .  ) 
Risponderò  della  fanciulla.  Andate. 

(  la  Dama  via .  ) 

Boi .  Degnatevi  sedere  al  fianco  mio. 

Quest’ informe ,  e  vii  seggio  orror  v’inspira. 
Pretendere,  lo  so,  voi  non  dovete , 

Che  a  quei  seggio  reai ,  da  cui  discendo. 
Raggiungerò  fra  poco  il  mio  germano , 
IVorris  raggiungerò.  Priachè  proscritta 

10  fossi  dalle  leggi  ,  a  lunghi  sorsi 

11  veleno  bevei.  Del  grado  eccelso 
Il  delirio  conobbi  ;  esso  tenea 
Immersi  nel  letargo  i  sensi  miei. 

Questo  sogno  sparì.  Qual  mi  svegliai  ? 
Un  trono  !  ....  un  palco  ! 

Sey .  Oh  quanto  vi  compiango  ! 

Ma  qual  luce  terribile  versate 
Neil’  alma  mia!  lungi  da  me  grandezze 
A  tal  prezzo  comprate,  e  quei  sì  chiari 
Giorni ,  seguiti  poi  da  tanto  duolo. 

Lungi  da  me  per  sempre  i  nomi  tutti 
Di  Regina  ,  e  di  sposa.  Ah  no,  giammai 
3Non  fia ,  eh’  io  stringa  sì  funesti  nodi. 
BoL  Fremo  in  udirvi.  Ah  ,  vi  perdete:  esposti 
Saranno  a  fier  periglio  i  vostri  giorni. 
Sey .  Li  detesto  :  la  vita  a  che  mi  giova  ? 

BoL  Questa  vita  serbate  or  ,  eh’  io  la  perdo. 

A  tanti  sventurati  or  la  dovete, 
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Che  dal  vostro  bel  cor  sostegno  avranno 
Per  questa  fanciulletta  ,  ah  sì  ,  vivete; 
La  sua  miseria  alleggerite  ;  è  d’  uopo  , 
Che  le  resti  una  madre.  A  vostre  mani 
Io  la  consegno  ;  siatene  1’  appoggio  ; 
Adottarla  vi  piaccia  ;  erede  io  stessa 
Ve  ne  dichiaro.  Allorché  estinta  io  sono 
Se  chiama  1’  innocente  oppressa  madre  , 
Pietosa  comparite  agli  occhi  suoi  ; 

Col  tenero  di  figlia  amato  nome 
Lusingate  il  suo  cor  ;  formino  a  lei 
I  vostri  amplessi  iliusion  soave. 

Una  madre  vi  parla  :  un  giorno  forse 
Tal  diverrete.  A  lei  la  vostra  prole 
Preferita  sarà  ;  ma  no  ,  mia  figlia 
Non  ponete  in  obblìo  ;  quale  straniera 
Non  la  trattate  mai  ;  cara  vi  sia. 

Più  non  pretendo  al  periglioso  onore 
D’  un  rango ,  in  cui  felicità  non  regna. 
Per  quel  Cielo  ,  che  vede  il  pianto  mio* 
Per  questi  cari  ,  e  in  un  tremendi  istanti. 
Lo  sposo  mio  di  me  si  scordi  almeno  ; 

E  un  più  dolce  avvenir  serbi  a  sua  figlia. 
Ah ,  più  giusto  ,  e  da  voi  reso  clemente. 
Non  rimproveri  a  lei  chi  le  diè  vita  ; 

Nel  veder  le  sue  pene  ,  ei  non  l’insulti  ; 
Spesso  per  lei  pietà  gli  parli;  un  padre 
La  sua  debole  infanzia  accolga ,  assista. 
Ora  ,  tenera  troppo ,  ella  non  vede 
L’onta  mia ,  la  mia  morte ,  e  il  suo  destino; 
Tutto  un  giorno  saprà  :  consolatrice 
Voi  le  sarete  :  il  nostro  addio  le  dite  ; 
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Ditele ,  che  per  legge  ,  ahi  troppo  ingiusta! 
Sua  madre  ,  che  Y  amò  ,  misera  madre  ! 
Morì  sul  palco  ,  ma  innocente  ;  infine 
Ditele ,  che  il  suo  cuor ,  sempre  a  me  fido, 
Gema  sul  mio  destin  ,  non  arrossisca. 
Vissi  :  or  tutto  è  finito  :  io  morir  deggio. 
Ma  sventurata  ognor  non  è  virtude  ; 

V’  unisce  1’  amor  mio  ,  vi  stringe  insieme. 
Il  Ciel  propizio  a’  miei  desiri  estremi 
Con  mano  tutelar  difenda  entrambe  , 

E  mai  lo  sdegno  suo  su  voi  non  cada; 
Scorrano  i  vostri  giorni  in  sen  di  pace  ; 
Quanto  misera  io  fui ,  siate  felici. 

SCENA  Y. 

Il  Comandante  ,  Guardie  ,  e  dette . 

Com. Per  salvarvi  ,  o  Regina  ,  il  viver  mio 
Sagrifìcar  saprei  ;  ma  deggio  ai  cenni 
Ubbidir  del  mio  Re.  Di  questa  torre 
Custode  ,  è  mio  dover  .  •  •  • 

Sey.  Come  ! 

Com.  Vedete 

Questi  soldati  .... 

Boi.  Ecco  il  momento  atroce  .... 

Oh  morte ,  ingiusta  morte ,  è  pur  funesto 
L’  aspetto  tuo  ! ...  mia  figlia  ;  ama  la  madre. 
Che  ti  rimane  . . .  ama ,  e  compiangi  quella. 
Che  la  vita  ti  diede ,  e  che  ti  lascia . . . . 
Forza  è  partir  .  .  .  addio,  (  s’ allontana.  ) 
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Elis.  Mi  lasci  ! 

Boi.  Ah  ,  prendi  (  ritornando  a  gran  passi .  ) 
Gli  ultimi  amplessi  miei. 

Elis.  Madre ,  ove  vai  ? 

Boi.  (  Che  dirle  ?...  ohimè  !  ) 

Elis.  Presto  farai  ritorno  ? 

Boi.  No,  più  non  tornerò.  (  cade  sopra  la figlia .  ) 
Sey.  L’  empia  sentenza 

Temete  d’  eseguir.  Soldati  ,  voi 
Testimonj  del  mio  dolor  mortale  » 

Yoi,  che  ne  siete  a  parte,  e  che  gemete; 
Voi... ma  che  dic’io?  ah!  che  piangendo  ancora 
Vi  è  forza  1’ ubbidir.  Sono,  o  Regina, 
D’  orror  ripiena  ;  più  di  voi  spirante , 
Più  di  voi  condannata  i  passi  io  volgo 
Rapidi  al  Re  con  questa  figlia  in  braccio; 
A  lui  corro  ,  a  lui  volo.  (  Prende  in  brac¬ 
cio  Elisabetta.  ) 

Com.  E’ vano.  Tutto 

Piuttosto  avete  da  temer. 

Boi.  Pietosa 

/  Amica  mia  .... 

Sey.  Saprò  ,  saprò  quell’  alma 
Intenerir. 

Boi.  Vana  lusinga  !  estinta 

E’  la  speme  per  me.  Figlia ,  non  vivo 
Più  che  in  te  sola.  Ella  è  la  mia  (  a  Sey- 
mour.  ) 

Elisabetta ,  il  sangue  mio  ,  la  vita  , 

E  più  ancor  di  me  stessa  ;  e  a  voi  l’affido. 
Soldati,  io  sento,  che  il  vigor  mi  manca 
Di  svellermi  da  loro.  E’  tempo  ormai  , 
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Ch?  io  vada  a  morte  :  al  suo  destin  la  vostra 
Regina  conducete  ....  ah!  ....  mi  si  porga 
Aita  ...  io  già  vacillo  ,  e  più  non  reggo. 
Per  la  via  de’  tormenti  entro  la  tomba 
Or  or  discenderò  .  .  .  Dio  di  clemenza , 
Sostieni  il  mio  coraggio.  Amica ...  a  voi 
Sempre  sia  cara ...  è  vostra  figlia.  (  la 
bacia .  )  Addio.  (  via  fra  le  Guardie , 
ed  il  Comandante  ?  e  Seymour  con  Eli - 
sabetta  in  braccio .  ) 


Fine  deir  Atto  Quarto • 


ATTO  QUINTO, 
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SCENA  I. 

Portico  del  Palazzo  Reale, 

Enrico  ,  Norfolk  5  Guardie , 

Enr.  (^rammer  suppone  a' cenni  miei  !  soldati. 
Attenda  ,  che  lo  chiami  il  suo  Signore. 
Norf  Entrando  in  questi  luoghi  io  rincontrai 
Abbattuto,  e  piangente:  ah,  non  v’ha  dubbio; 
Ei  di  piegarvi  ancor  pretende. 

Enr .  Al  mondo 

Giusto  si  sembri  :  è  d’uopo  udirlo  almeno. 
Sen  va  Bolena  a  morte  ? 

Norf  In  quest’  istante, 

Enr .  Ah  sciagurata  ! 

Norf  Voi  la  compiangete  ! 

Enr .  Che  fan  gl’  inglesi  ? 

Norf  Ognuno  piange  ,  e  freme  : 

Suonan  le  strade  di  singulti ,  e  grida, 
Enr .  Come  ! 

Norf. Un  vano  trasporto  non  temete; 

La  lor  Regina  obblieran  ben  tosto  ; 

Ed  i  Grandi  del  Regno  a  sue  sventure 
Insensibili  appien  ,  col  popol  tutto 
Vorran  di  vostra  gioja  esser  a  parte. 

Enr .  Io  lo  voglio.  Lo  stato  all’ amor  mio 
Tutto  deve  servir  ;  ma  Crammer  temo. 
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E  Seymonr  ancor  piu.  Deh  tu  risparmia 
D’ ostinati  rifiuti  a  me  la  pena. 

Il  gran  colpo  vibriam  :  quando  fia  sceso  ? 
Saprò  serbar  la  maestà  del  rango  : 
Rimorsi  fìngerò  ,  se  pur  li  a  d’  uopo. 

Tu,  de’ secreti  miei  lido  ministro, 

Dei  di  sua  morte  accelerar  V  istante. 
Allontanati.  (  Norfolk  ria*  ) 

Entrar  Crammer  or  puote.  (  ai  soldati .  ) 

SCENA  IL 

V 

Crammer  ?  Cortigiani  ,  Poggi ,  e  detto * 

Cra,  Mio  Re  ,  perdono. 

Enr,  Inviolabil  legge 

Bolena  condannò  :  compianger  solo 
Io  devo  il  suo  destili. 

Cra .  Soffrir  poteste 

Una  sentenza  sì  spietata  ! 

Enr.  Audace  ! 

Cra,  O  mio  Re  ,  raddolcir  deli  vi  lasciate: 
Qual  sangue  or  or  per  voi  si  sparge  :  quale 
E’  la  vittima  vostra  !  ah  ,  se  di  morte 
Legittimo  il  decreto  esser  può  mai  , 

Se  versar  può  la  legge  umano  sangue  , 
Solo  è  permesso,  quando  il  reo  ne  intrise 
.  La  scellerata  man.  Sposa  omicida 
Forse  voi  condannate  al  fato  estremo  ? 
Ella  forse  ne]  sen  v’  immerse  un  ferro  ? 
Sospetti  così  rei  lungi  scacciate. 


Atto  Quinto.  7  •> 

D’  un  delitto  non  è,  qualunque  ei  sia  , 
La  Regina  capace.  1  giorni  suoi 
Salvate,  sì,  salvate  ;  e  quando  ancor 
Foss’ella  rea,  la  perdonate  in  nome 
Di  quel  clemente  Dio  ,  che  su  vii  tronco 
Perdonava  morendo.  Ah,  questo  Dio, 
Vostro  Signor,  Re  vostro  ,  udite  ormai  : 
Me  suo  ministro  inspira  ,  e  col  mio  labbro 
V'  impone  di  depor  V  odio  ,  e  lo  sdegno 
Contro  F  oggetto  virtuoso ,  a  cui 
Vi  strinse  un  sacro  indissolubil  nodo® 

Ab  ,  paventate  un  pentimento  amaro 
Vendicator  d’ irreparabil  male  ; 

Non  v;  esponete  ad  un  rimorso  eterno  : 

I  rei  Monarchi  ancor  punisce  il  Cieio  : 
Salvate  la  Regina  ,  e  voi  salvate. 

Enr.  Cessate  .... 

Cra.  No  :  se  troppo  audace  or  parvi 
La  voce  mia ,  toglietemi  gli  avanzi 
D’  una  misera  vita.  Sotto  i  colpi 
Mi  vedrete  spirar  senza  lagnarmi , 
Purché  salvar  colla  mia  morte  io  possa 
E  la  Regina ,  e  voi  :  sì ,  voi.  La  tetra 
Memoria  sua  v’inseguirebbe  ognora; 

Su  i  vostri  giorni,  alla  tristezza  in  preda 
Verserebbe  il  velen.  Chiedo  perdono 
Al  disordine,  in  cui  m’immerge  il  duo!o| 
Ma  sensibile  siate  a’  detti  miei  ; 

D’  una  sposa  alla  voce ,  ai  giusti  voti 
Del  patrio  suolo  ,  e  a  quel  del  popol  tutto. 
Che  si  lagna,  e  che  grida;  al  buon  desire 
Di  Dio  medesmot,  e  al  suo  voler  supremo 

E  ** 
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Vola  il  tempo  ;  parlate  ;  un  solo  istante 
Rimane.  Alzato  è  il  palco;  a  lei  sovrasta 
Morte  ;  sul  capo  già  le  pende  il  ferro  : 
Ella  implora  piangendo ,  il  Re ,  lo  sposo. 

SCENA  III. 

Seymour  con  Elisabetta  in  braccio  5 
Dama  di  Corte  ,  c  detti . 

Cra.  V enite  ,  alma  pietosa ,  sì  venite , 

Ed  unitevi  a  me. 

Enr.  Possibil  fìa  ? 

Qual  si  presenta  oggetto  agli  occhi  miei/ 
Cra .  Ah,  quest’oggetto  il  cuor  vi  scuota,  e  vinca. 
Sey.  Signor  .  .  .  (  gettandosi  appiedi  del  Re .  ) 
Enr .  Ebben  ? 

Sey .  Non  reggo  ...  e  che  ?...  soffrite  .  .  .  * 
Enr.  Alzatevi. 

Sey.  No  :  resto  a’  vostri  piedi. 

lo  corsi  .  .  .  deh  mirate  ...  (  mostrando 
Elisabetta.  ) 

Enr.  Voi  piangete  !  .  .  .  . 

Sey.  Degnatevi  finir  sì  fiere  ambascio. 

La  Regina  è  innocente,  e  corre  a  morte. 
Noi  permettete  no  ,  per  questa  figlia, 

»  Ch’io  stringo  al  sen,  d  Elisabetta  in  nome. 
Contemplate  il  suo  viso  ;  alla  natura 
Cedete  nel  veder  la  vostra  immago, 

E  quella  d’  una  sposa.  Ecco  ;  son  pure 
Quelle  sembianze ,  che  adoraste  un  tempo. 
Voi  l’ amate ?  e  potete  odiar  la  madre? 
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Tome  !...  immolarla  !...  ed  osereste  ... ì 
EIìs .  Pad  re  ...  . 

Enr.(  Un  supplizio  è  la  colpa.  Ah,  sì,  lo  sento 
Malgrado  mio.  ) 

Elis,  Presso  di  te  credei 
Trovar  la  madre  mia. 

Enr .  (  Sua  madre  !  ) 

Elis.  Ah  dove 
E’  mai  ? 

Enr.(  Che  orrendo  sforzo!  )  ah  ,  figlia  mia...., 
Elisabetta  .  .  .  [  oh  Dio  !  che  lo  !  ] 

Sey,  Sì  ,  questa 

E’vostra  figlia  ...  Elisabetta  ...  il  caro  pegno 
Del  vostro  amor.  Quel  seno  stesso  , 

Che  voi  pur  trafiggete ,  a  lei  diè  vita. 
Fra  voi  ,  fra  la  tiegina  ,  ella  più  forti 
I  nodi  rese  d’  Imeneo  ;  d’  entrambi 
Le  scorre  il  sangue  nelle  vene  :  i  suoi 
Teneri  detti,  1’  innocente  pianto. 

Deh  non  fuggite  ,  no  ;  non  vi  togliete 
Dalle  sue  mani ,  che  vi  tende  —  i  vostri 
Piedi  abbraccia;  miratela.  D’intorno 
Ognun  grazia  vi  chiede  ;  al  di  lei  pianto 
Ognun  piange  ...  voi  stesso  ...  amici,  ah  tutti 
Cadete  a’ piedi  suoi.  Forse  r  istante 
Della  clemenza  è  giunto.  Deh  parlate. 
Insistete  ,  calmate  il  Signor  vostro. 

[  tutti  s  inginocchiano .  ] 

Enr, Basta  :  dunque  bisogna  .... 

Sey .  "fermi nate  : 

S’  ella  salva  non  è  ,  moro  a’  piè  vostri. 
Enr,  Volete,  ch’ella  viva!  ebben  ha  d’uopo 
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Vostri  voti  appagar.  Questa  fanciulla  , 

I  miei  sudditi  han  vinto.  Al  suon  non  reggo 
Di  vostra  voce  :  per  la  prima  volta 
Intenerir  mi  sento.  Ora  impedite , 

Se  possibil  sarà  ,  che  la  sentenza 
Si  eseguisca*  Buon  veglio,  per  mio  cenno 
Si  sospenda  il  supplizio  :  ite  ,  correte. 

[  Crammer  via .  ] 

Ma  pria  eh’  ella  ritorni  in  questi  luoghi , 
Eiisabetta  agli  occhi  miei  si  tolga  : 

A  sì  teneri  moti  il  cor  non  basta.  [  Eli¬ 
sabetta  via  con  la  Dama .  ] 

Sey.  \J innocenza  ho  salvata  ;  alfìn  respiro. 
Enr. E  che  ?  piangete  ancor! 

Sey.  Scorrer  lasciate 

Queste  lagrime  mie:  dolce  conforto 
Porgono  a  tante  ,  che  poc’anzi  io  sparsi; 
Soavi  son.  Del  mio  contento  a  parte 
Voi  pur  versate  lagrime  di  gioja: 

Alfin  trionfa  la  Regina  :  aitine 
Trova  uno  sposo. 

Enréha  Regina  !  ah  questo 
Sì  bel  nome  è  per  voi. 

Sey.  Gran  Dio  ,  che  ascolto  ! 

Enr>¥*  che  sperate  ? 

Sey.  Non  avete  dianzi  ?  .  .  .  . 

Enr.  Udita  la  pietade  ,  una  tremenda 
Sentenza  rivocata. 

Sey.  Ebben  ,  non  manchi 

Nulla  all-  atto  pietoso.  Avete  tolto 
La  vktima  alle  pene  ;  ah  no ,  non  basta: 
Rendete  a  lei  la  vostra  stima  ,  il  vostra 
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Affetto  ,  che  dovuto  a  me  non  era  ; 

In  fin  rendete  a  lei  quanto  ha  perduto  .* 
Due  volte  il  vostro  amor  l’innalzi  al  Trono* 
Il  beneficio  sia  premio  a  se  stesso. 

Voi  troverete  questo  premio  in  fondo 
Del  vostro  cor.  D’  Elisabetta  ormai 
Formerete  il  contento  ,  il  vostro  ,  il  mio. 
Ed  oso  dirlo  ancor  ,  quello  di  tanti 
Sudditi  vostri  ,  e  quel  dell'  Anglia  intera. 

Enr.  Offe n don  la  mia  gloria  ,  e  l’onor  mio 
Questi  voti  imprudenti.  Un  giusto  sdegno 
Seymour  ,  vincer  potei  ;  paga  non  siete 
Deggio  avvilirmi  ancor  !  voi  lo  sperate  ? 
Davanti  a  tutti  i  Regi ,  a  tutta  Europa 
Insulterò  cosi  le  sacre  Leggi  ? 

Dunque  del  Trono  a  questo  segno  offesa 
La  Maestà  ...  no  ,  mai  sì  vii  pensiero 
Fia  ,  che  nutra  quest  alma.  Alla  pietade 
Il  cor  poc’  anzi  abbandonai  :  Bolena 
Potrà  vivere  ancor.  Solo  per  voi  , 

Per  i  sudditi  solo  ,  e  non  per  lei  , 

Le  perdonai  :  ciò  basti  :  è  troppo  rea. 

Sey .  Ella  non  è  .  .  .  . 

Enr.  D’ accendere  temete 

Lo  sdegno  mio . .  Crani mer  s'appressa.  (Fors# 
Avrebbe  prevenuto.  .  .  Ah  non  vorrei  .  .  * 
Ma  il  suo  dolor  mi  rassicura  appieno.  ) 
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Enrico  Vili. 

SCENA  ULTIMA. 


Crammer ,  e  detti . 

Sey.  Che  ! . .  tacete!...  pariate,  io  vi  scongiuro. 
(  a  Crammer .  ) 

Cra .  Era  compiuta  la  crude!  sentenza  .... 

La  Regina  spirò. 

Sey .  Che  dite  ! 

Enr.  Oh  Cielo  ! 

Cra .  Per  cenno  vostro  ,  di  clemenza  figlio  9 
Sire  ,  io  correa  a  liberar  da  morte 
La  Regina  innocente.  In  ogni  lato 
lo  scorgo  i  vostri  sudditi  smarriti  , 

Nella  piazza  affollati  ,  in  cui  dovea 
ÌJ  infelice  spirar  su  palco  infame. 
Venivano  a  veder  l’estremo  fato 
Di  lei  ,  che  tanto  amava  ...Io  volo  a  loro; 
Tutto  ansante  da  lungi,  ebbro  di  speme. 
Con  interrotti  accenti  esclamo  ,  grido  : 

»  Sospendete  ....  salvate  la  Regina  : 

»  Grazia,  perdono:  io  vengo,  io  parlo  in  nome 
»  Delio  stesso  Monarca.  »  Essi  non  hanno 
A  me  risposto  ,  che  gettando  un  cupo 
Grido  d’orrore  :  a  tal  clamor  succede 
31  più  tristo  silenzio.  Insisto ,  e  chiedo.... 
E  tace  ognun  :  fremo ,  m’avanzo:  a  tutti 
Leggo  sugli  occhi,  e  sol  vi  scorgo  il  pianto» 
Un  lutto  universal  regnava  intorno: 

Ero  agghiacciato  di  timor.  Frattanto 
A?  passi  miei  s’  apre  la  folla:  arrivo 
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Al  fatai  luogo  ...  lochiamo...  ah  troppo  tardi» 
Veggo  ,  o  Regina  ,  palpitanti  ancora 
I  vostri  avanzi ...  ah  sì,  veggo  il  suo  sangue, 
Veggo  quel  sacro  capo  ormai  diviso 
Dall’  esanime  busto ,  e  gli  occhi  suoi 
Circondati  dall'  ombre  della  morte  ; 
Quegli  occhi  ,  ove  sjj>argea  le  sue  dolcezze 
Amabile  virtù  ,  quegli  occhi  ,  oh  Dio! 
Anco  irrigati  dal  lor  pianto  estremo. 
Donne  ,  vecchi  ,  fanciulli  ,  eran  tremando 
Intenti  ad  osservar  quel  corpo  esangue  ; 
Quella  pallida  fronte  ,  e  sanguinosa. 

Fin  delle  leggi  nitrici  il  dispietato 
Feroci  eseculor  ,  infra  i  singhiozzi 
Abbattuto  ,  e  dolente  ,  altrove  il  guardo 
Volgea  per  non  mirar  sì  tristo  oggetto  5 
E  stupìa  di  dover  pianger  cogli  altri» 
Mille  voci  accusar  d  intorno  ascolto 
La  barbarie  dei  Giudici.  Ho  veduto 
Dei  cittadin  ,  le  livide  sue  mani 
Baciando  ,  raccontarne  i  benefizj  5 
Ed  invocarla  colle  braccia  in  alto 
Dal  Regno  eccelso,  in  cui  virtude  ha  sede, 
INelìJ  infamia  ottenea  da  tutti  onore: 
Forma  ciascun  di  lei  vario  linguaggio  ; 
Ma  ognun  la  benedice  ;  ognun,  gemendo. 
Volge  in  pensiero  i  suoi  discorsi  estremi, 
E  parte  ne  ripete.  Ella  ha  parlato 
Del  Monarca,  (  a  Seymour.  )  di  voi,  del 
sno  germano  , 

E  sovra  tutto  di  sua  figlia  :  addio 
A5  suoi  sudditi  ha  detto  ,  indi  è  salita 
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L’alma  innocente  all’ immortai  soggiorno* 
Enr.  Crammer ,  se  mai  d’  un’  ingiustizia  ardisce 
Il  popolo  accusarmi ,  a  lui  direte  , 

Gli’  io  la  sentenza  revocata  avea. 

Scy.  Ma  nel  fondo  del  cor  ,  dimmi  ,  salvarla 
Volevi  tu  crudei  ? 

Enr .  Che  ! 

Scy.  La  Hegina 

Più  non  esiste  ,  ed  a  regnare  io  vado  ! 

À  regnar!  che  diss’ io  ?  barbaro!  a  lei 
Succederò  nelle  tue  braccia  !  un  trono 
Occupar  io  potrei  di  sangue  lordo  ? 

Deh  ,  lasciami  fuggir  da  questi  luoghi  , 
Che  m’agghiaccia n  d’orror.  L’ombra  gemente 
Della  vittima  tua  s’  alza  per  serri pre 
Fra  il  suo  giudice,  e  me.  Qualora  osassi 
Cingermi  il  crin  del  serto,  io  la  vedrei 
Appiè  de’  sacri  Altari  ,  appiè  del  soglio 
Seguirmi  ,  ed  accusar  la  gloria  mia 
Frutto  sol  di  sua  morte.  Un’altra  ottenga, 
Nulla  mi  cal ,  sì  sanguinosa  prova 
Del  tuo  fatale  amor,  lo  dimandai 
La  sua  vita  a’ tuoi  piedino  Re  crudele  ; 
La  mia  morte  or  domando  appiedi  tuoi. 
Enr. Vuoi  morir? 

Scy .  Sì ,  colpisci  ;  alcun  rimorso 

Non  ti  trattenga.  Ah  !  poiché  m’ami,  io  sono 
Complice  tua.  Te  l’odio  mio  punisca; 
Ecco  il  supplizio  tuo  ;  ben  tosto  il  mio 
Avrà  fin  nei  sepolcro.  Ombra  diletta  , 
Teco  vengo  ad  unirmi...  ah,  sì  l’intendo: 
E’  deciso  per  sempre ....  a  te  mi  chiami® 
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Enr .  Si  chiusero  i  suoi  lumi . . .  ohimè ,  vacilla..,.,, 
Amici  .... 

Sey.  Ah ,  se  potete  amarmi  ancora , 

Udite  la  clemenza  un  solo  istante 
Per  lasciarmi  morir. 

Enr.  Su  lei  vegliate. 

(  Circondato  da  vittime ,  non  reggo 
Al  peso  ,  ed  ali’  orror  de’  miei  delitti.  ) 


FINE  DELLA  TRAGEDIA. 


JNT.  B.  Questa  Tragedia  si  sarebbe  in  Roma  replw 
cata  più  sere  ,  se  una  licenza  poetica  presasi  dai  Co-* 
mici  non  ne  avesse  interrotto  V  esito  favorevole.  La 
Capo-Comica  ,  e  prima  Donna  Negrini  nella  parte  di 
Bolena  commosse  ,  e  piacque  assai.  Questa  giovane  dis¬ 
graziata  se  non  fosse  stata  vittima  sagrificata  in  Sicilia 
all’ambizione,  ed  orgoglio  ....  sarebbe  giunta  ad  un 
grado  eminente  nell"  arte  comica. 
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OSSERVAZIONI 

SULLA  PRECEDENTE  TRAGEDIA. 


O 


JLi  esposizione  del  soggetto  è  chiara  e  precisa.  L’azione 
procede  gradatamente  ,  e  con  sospensione  sino  alla  ca¬ 
tastrofe.  Si  potrebbe  forse  desiderare  un  qualche  mag¬ 
gior  lume  sulle  colpe ,  di  cui  viene  accusata  Bolena  , 
e  sulle  prove  della  sua  innocenza.  Infatti  ci  mostra  la 
Storia  di  quel  tempo  ,  che  questa  Regina  soleva  am¬ 
mettere  nascostamente  a  privata  conversazione  il  Ba¬ 
rone  di  Norris  ,  il  Cavaliere  Werton ,  ed  altri  ;  il  che 
risaputosi  fu  bastevole  argomento  di  vendetta  pel  Re, 
1’  animo  di  cui  già  troppo  inclinato  appariva  in  favore 
di  Giovanna  Seymour. 

Il  carattere  tenero  ad  un  tempo  ,  e  virtuoso  di  que¬ 
sta  Dama  ;  il  nobile  e  dignitoso  contegno  di  Crammer; 
l’eroica  fermezza  di  Norris  per  discolpare  e  salvare  la 
Regina  sono  maestrevolmente  opposti  alla  implacabile 
crudeltà  di  Enrico  e  agli  infami  maneggj  del  vile 
Norfolk.  Fra  le  scene  più  commoventi  si  osservano  la 
terza  e  la  quarta  dell’  Atto  lYr.  Le  angosce  d’  una  ma¬ 
dre  vicina  al  supplizio  ,  che  lascia  una  tenera  figlia  nelle 
maui  d’  uno  sposo  tiranno ,  e  la  raccomanda  alla  sua 
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stessa  rivale ,  sono  espresse  con  tutta  la  forza  dei  senn 
timento. 

Lo  stile  non  ci  pare  sempre  robusto  abbastanza  qual 
si  conviene  alla  tragedia.  Vi  si  trovano  eziandio  alcuni 
abbaglj  di  lingua  ;  come  pure  nella  voce  rango  anche 
soverchiamente  ripetuta  ;  la  quale  non  è  del  buon  uso 
nella  nostra  favella  ;  e  si  rimanderebbe  volontieri  al 
di  là  de’  monti. 
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CAVALIER  WOENDER 


DRAMMA 

dell’ 

AVVOCATO  SOGRAFI 


TORINO  i  8 1  6. 

Presso  Michel’  Angelo  Morano  Libraj# 
vicino  a  san  Francesco. 
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CAVALIERE  WOENDER. 

\  i 


&J  antitesi  semplice  ,  e  ragionata  di  questo 
Dramma  richiama  a  primo  tratto  l  attenzione* 
La  scena  dell' Atto  primo  fra  James  e  la  Ma¬ 
dre  ,  quantunque  un  poco  lunga  ,  interessa  ,  e 
ci  raccoglie .  Quelle  dell' Atto  secondo  ci  met¬ 
tono  in  grande  aspettativa  ,  e  ci  fanno  impa¬ 
zienti  desiderare  il  giorno  per  vedere  V  esito 
di  una  prima  udienza.  Siamo  al  punto  ,  all9 
Atto  terzo  ,  in  casa  di  Milord  Woender.  Se¬ 
guita  1'  impazienza  ....  Un  incontro  !  .  .  .  . 
un  incontro  !  Eccoci  appagati  nel  finale  dell9 
atto  9  che  ci  presenta  un  tableau  dei  più  belli , 
e  una  novità  di  dialogo  che  non  può  a  meno 
di  produrre  ,  come  sempre  produsse  (  i  )  effetto 


(i)  Testimonj  oculari  delie  reiterate  repliche  eli  que¬ 
sto  Dramma  nel  Teatro  così  detto  di  S.  Samuele  in 
Venezia  ,  non  possiamo  che  rendere  giustizia  al  vero 
inerito.  La  rinomatissima  Peilandi  maestra  nella  diffi- 


sorprendente ,  se  dalla  coppia  amante  verrà  ese¬ 
guito  con  precisione  e  verità. 

Da  lodarsi  la  scena  quarta  dell  Atto  quarto 
benché  simile  all  Oreste  d’ Alfieri  nella  scena 
d’  Oreste ,  e  Pilade, 

Il  Atto  quinto  staccato ,  ed  inutile  ,  come  pure 
i  personaggi  di  tracci  figlia  di  Milord  Hu¬ 
dson  3  e  del  padre  di  Harriod  ec.  Se  alla  scena 
settima  del! Atto  quarto  in  vece  del  Luogote¬ 
nente  venisse  Lord  Hudson  a  fare  la  parlata 
della  figliuola  9  e  a  consumarvi  poche  scene 
del! Aito  quinto  poteva  ommettersi  l Atto  intero % 
e  terminare  il  Dramma  con  lo  stesso  sciogli 


cile  arte  comica  sosteneva  la  parte  di  Harriod  ,  ed  il 
celebre  De-Murini  ,  Attore  sommo  ,  quella  di  James. 
Ambi  gareggiarono  nel  riscuotere  quegli  applausi  me¬ 
ritati  ,  che  da  quel  Pubblico  intelligente  gli  venivano 
compartiti.  Anche  il  Comico  Pertica  nella  parte  di  Brock 
fece  conoscere  ,  che  non  cedeva  la  palma  a*  primi  ca¬ 
ratteristi.  Fortunate  quelle  produzioni ,  che  hanno  la 
sorte  di  cadere  le  prime  volte  nelle  mani  di  simili  ec¬ 
cellenti  Attori.  Quelle  poi ,  che  la  disgrazia  mette  in 
certe  grinfe  .....  compiangiamo  gli  Autori  !  In  In¬ 
ghilterra  i  Magistrati  non  permettono  ,  che  monti  in, 
palco  ,  se  non  chi  unisce  la  morigeratezza  ai  talenti 
delia  sua  professione,  laudevole  costume. 
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mento  felice .  Non  si  può  però  negare  ,  che  tutto 
V Atto  quinto  in  scena  non  produca  grandi  ej^ 
fetto ,  e  che  l  Autore  non  sia  profondo  cono¬ 
scitore  del  Teatro  ec* 
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ATTORI. 


CAVALTER  WOENDER  Marito  di 

MI  LE  DI  WOENDER. 

JAMES  Figlio  de’  suddetti. 

BEDFORT. 

HARRIOD. 

CAPITANO  BROCK. 

HIT  Servo. 

LORD  HUDSON. 

SERVO  DEL  MAGISTRATO. 

CAPO  SQUADRA  ALLIJCCA. 

IPtACCl  Figlia  di  Lord  Hudson. 

LUOGOTENENTE. 

Quattro  UFFIC.  ) 

>  che  non  parlano. 
SERVI  S 


ATTO  PRIMO, 


7, 


SCENA  I. 

Stanza  nel  Palagio  del  Cavalier  Woender : 
Mi  ledi  Woender  in  estrema  desolazione , 
abbandonata  sopra  una  sedia .  Il  Cavaliere , 
che  inferocito  passeggia .  Bedford  in  piedi 
presso  a  Mi  ledi. 


Cav.  Ho  risolato  ;  ed  inutile  sono  le  vostre 
lagrime  ,  le  vostre  preghiere  ....  quei 
cuore  è  inflessibile  5  è  inesorabile  ,  sarà 
anche  il  mio  fermo ,  irremovibilmente  forte. 

MiL  Ma  il  vostro  non  sarà  piu  quello  di  ua 
padre  ? 

Cav .  E’  il  suo  quello  di  un  figlio?  . . .  risponde¬ 
temi  ,  è  il  suo  quello  di  un  figlio  ?... 

MiL  Una  fatale,  e  viva  passione  F  ha  acceso , 
un  amore  funesto  lo  ha  reso  inesorabile, 
disperato.  (  indicando  Bedford .  )  La  tenera 
amicizia  io  calmerà;  F affetto  materno  saprà 
smoverlo  ;  F  autorità  dJ un  padre,  non  dis¬ 
giunta  da  qualche  sentimento  di  compas¬ 
sione  ,  lo  ricondurrà  su  la  via  del  dovere. 

Cav.  Li  amicizia  non  ha  più  voce  per  lui 
chiuso  è  quel  petto  agli  affetti  tutti  più 
sacri.  Un  solo  lo  riempie ,  F  infiamma  ,  lo 
strascina  furiosamente  lontano  di  dove  una 
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già  troppo  oltraggiata  autorità  paterna  / 
volea  per  suo  bene  ,  vero  ,  reale ,  sommo  i 
invidiabilmente  condurlo.  Eeli  mancò  ad 

O 

ogni  riguardo  ,  io  saprò  punirlo,  come  si 
conviene  al  mio  grado  ,  alla  mia  condi¬ 
zione  ,  alla  mia  circostanza. 

Mil»  E  sempre  vi  ho  sentito  parlare  di  punire  ! 
perchè  una  volta  non  avete  addolcito  questo 
severo  linguaggio?  perchè  non  avete  chia¬ 
mato  a  voi  un  sol  giorno  il  figlio  vostro , 
e  come  far  dovca  tenero ,  ed  amoroso 
padre,  non  l’avete,  stringendolo  fra  le 
vostre  braccia  ,  consigliato  ,  intenerito  ^ 
commosso?  Degradasi  forse  l’autorità  d’ im 
padre  nel  diventar,  ch’egli  fa,  l’amico 
de’proprj  figliuoli  ? 

Cav.  Perchè  Miledi  Woender  ha,  anche  troppo, 
fatte  le  veci  del  padre  di  lui.  E  cosa 
hanno  ottenuto  per  questo  i  vostri  consigli? 
le  vostre  lagrime?  le  vostre  preghiere? 

Mil.  Non  si  estingue  si  facilmente  un  incendio 
fatto  grande ,  e  devastatore  Se  le  lagrime 
della  madre  bastassero  a  sottrarre  dai  pe¬ 
rìcoli  ,  e  dalle  colpe  i  proprii  figliuoli  ,  i 
Magistrati  non  avrebbero  de’  giovani  da 
punire  ,  e  tante  famiglie  de’  motivi  da 
lagrimare.  Io  non  cesso  di  piangere  .  .  .  . 
Deh  !  non  mi  negate  voi  una  qualche  dila¬ 
zione. 

Bed.  Cavaliere ,  unisco  alle  sue  le  mie  istanze  ; 
alla  fine  una  breve  dilazione  .  •  »  • 
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Cav.  Ho  risoluto  :  non  avrete  ambedue  altra 
risposta  da  me. 

Mil.  Ma  che  volete  far  di  lui  ? 

Cav.  Non  ho  difficoltà  di  dirvelo  ;  o  dia  egli  la 
mano  di  sposo  in  questa  sera  medesima 
alla  figlia  di  Milord  Hudson  ,  o  si  disponga 
a  ritornare  nella  Giamaica  domani. 

Mil .  (  con  sorpresa  )  Ancora  in  America  ! 

Cav.  Ho  risoluto. 

Mil.  Crudelmente  ....  barbaramente  .  .  .  • 

Ca^.  Non  tocca  a  voi  a  deciderlo. 

Mil.  Dite  piuttosto ,  che  non  toccherebbe  a  voi 
1  eseguirlo. 

Cav.  lo  sono  suo  padre. 

Mil.  Ed  io  la  madre  di  lui. 

Cai’.  Ma  non  dovete  totalmente  disporre  dì 
vostro  tiglio. 

Mil.  Una  madre  non  perde  mai  il  diritto  di 
difendere  i  proprj  figliuoli. 

Cai’.  Ma  se  questa  difesa  produce  la  funestis¬ 
sima  conseguenza  ,  che  i  figliuoli  manchino 
ai  loro  doveri ,  che  per  le  loro  sconsigliate > 
e  capricciose  passioni  sia  leso  il  famigliare 
decoro  ,  olfuscato  1  onore  ?  1  interesse  pre¬ 
giudicato  ,  allora  è  che  un  saggio  padre 
non  fa  buona  questa  difesa,  ed  eseguisce 
da  se  solo  risolutamente. 

Mil.  Onore  !  decoro  !  interesse  !...  oh  come 
sovente  *  con  l’ importanza  dei  nomi  si 
cerca  d’atterrare  il  valore  delle  cose. 

Cai’.  Non  è  forse  onorevole  per  la  nostra  fa¬ 
miglia  un  matrimonio  tra  la  figlia ,  tanto 


io  11  Cavaliere  Woender 

pregiata  di  Hudson  ,  ed  il  figlio  del  Cava¬ 
liere  Woender  ? 

Mil.  Molto. 

Cav.  E  qual  tesoro  ella  non  reca  alla  nostra 
famiglia  ? 

Mil.  È  vero. 

Cav.  Ma  dunque  .... 

Mil.  Gnor  vero  ,  decoro  prezioso  ,  interesse 
reale,  al  dissopra  di  ogni  altro  pregievoìe, 
è  il  non  violentare  Y  inclinazione  de’  proprj 
figli  ,  il  ricondurli  ,  se  traviano  ,  umana¬ 
mente  ,  paternamente  sul  retto  sentiero  , 
e  non  far  mai  parlare  tant’  alto  l’ orgoglio, 
che  piu  sentir  non  si  possa  la  voce  della 
natura  ....  si ,  Cavaliere  ,  giacché  siani 
giunti  a  tal  passo  ,  ed  estremità  tale,  che 
più  oltre  non  è  credibile,  che  possiate  tras¬ 
correre  ,  parliamoci  francamente.  Qui  vi  è 
presente  V  amico  cordiale  di  nostra  fami¬ 
glia,  del  figlio  nostro,  possiamo  dir  tutto. 
Una  violenta  passione  s’ impadronisce  del 
cuore  di  questo  figlio  iti  Oxford ,  non  è 
degno  l’oggetto  per  inferiorità  di  nascita, 
per  povertà  distato,  per  lontanissima  con¬ 
dizione  ;  siamo  d’  accordo.  L’  amicizia  più 
affettuosa  s’  adopra  ;  imitile  è  ogni  sforzo. 
Piange,  prega,  parla,  si  dispera  una 
Madre  ;  vano  e  anche  questo.  Il  padre 
minaccia  ,  infierisce  ,  ed  a  terribile  collera 
si  abbandona  .....  tutto  senz’ effetto. 
In  questa  situazione  di  cose  gli  proponeste 
la  figlia  di  Milord  Hudson  ;  non  era  questo 
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lo  stesso,  che  domandare  ad  un  ebrio 
ragione  ;  ad  un  pazzo  giudizio  ;  ad  un 
infermo  salute  ?  Egli  rispose  come  dovea 
rispondere  ;  voi  agiste  come  non  dovevate 
agire  .  .  .  Ragionaste  coll’  ebrio  ,  alterca¬ 
ste  col  pazzo  ,  inveiste  col  moribondo  : 
abusando  del  vostro  grado  ,  e  di  quel  po¬ 
tere  ,  che  ,  come  Oi derma n  ,  vi  è  stato 
concesso  ;  mandate  svelta  dalle  sue  brac¬ 
cia  T  infelice  nell’  Indie  ;  ella  umore,  in¬ 
viate  lo  sventurato  infermo  in  America  , 
ritorna  ,  che  mal  si  oppone  la  differenza 
del  clima  ,  e  la  diversità  de’  paesi  alle 
radicate  passioni  ,  e  mentre  ancor  viva  , 
e  sanguinosa  è  la  piaga,  lo  mandate  all 
assedio  di  Gibilterra  ,  come  se  lo  strepito 
del  cannone  fosse  un  farmaco  salutare  per 
le  ferite  d’  amore.  A  mille  riseli j  s  espone, 
morto  si  crede.  Londra  ancora  lo  piange; 
non  ancor  sano  ei  ritorna  ;  ad  ognuno  lo 
nascondete  ,  ripigliate  il  vostro  progetto, 
ei  vi  dissente  ,  voi  lo  volete  punire  .  .  . 
Ah  se  costar  mi  dovesse  la  vita  il  difen¬ 
der  mio  figlio  ,  voglio  difenderlo  ;  poiché 
senza  di  lui  mi  è  mestissima  ,  ed  insop¬ 
portabile  la  vita. 

Cav.  (  con  forza  )  Voi  con  la  vostra  ostina¬ 
zione  vorreste  cimentare  la  mia  sofferenza. 

MiL  lo  vorrei  disarmare  una  volta  quella  vo¬ 
stra  ingiustizia. 

Gav.  E  per  disarmarla  adoprate  meco  un  si¬ 
mile  linguaggio? 
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Mil.  La  lingua  di  una  madre  è  sempre  per«3 
donabile  quando  parla  a  favore  de'  suoi 
figlinoli. 

Bedf.  Alle  di  lei  lagrime  concedete  almeno 
una  dilazione  (  reiterando  i  suoi  sforzi  ) 

.  .  .  Chi  sa  .  .  .  Io  mi  unirò  a  lei  .  .  . 

Egli  T  ama  é  .  .  Egli  da  fanciullo  .... 

(  voi  lo  sapete  )  mi  tenne  suo  amico  , 
in  me  depose  ogni  suo  segreto.  Ebbi  sem¬ 
pre  la  sua  fiducia.  La  malinconia  ,  la 
passione  opprime  quel  cuore  ,  ma  noi 
chiuse  mai  all’  amicizia  ,  ed  alla  voce  dell3 
amore  materno. 

Mil.  Se  tempo  mi  concedete  bastante . 

Oh  quanto  io  vorrei  lusingarmi  di  otte¬ 
nere  da  lui  !  ! 

Bedf.  Io  pure  non  ho  ancor  disperato. 

Cav.  Ebbene  i’  amicizia  ,  1’  amore  di  madre 
diano  l’ultimo  assalto  in  quel  cuore  in¬ 
sensibile  :  due  sì  nobili  ,  e  tenerissimi  af¬ 
fetti  5  che  non  ponno  su  d’  un’  anima  , 
che  li  ha  saputi  sì  ben  guadagnare?  (  con 
ironia .  )  < 

Mil.  Un  indugio  soltanto. 

Cav.  (  con  severità  )  Si  è  indugiato  di  troppo. 

11  rimanente  di  questo  giorno  è  il  tempo 
determinato  :  oltre  cui  ?  lo  giuro  ,  non 
trascorrerò  un  istante.  O  dia  la  mano  di 
sposo  quest’  oggi ,  o  riparta  per  l’ Ame¬ 
rica  domani. 

Mil.  (  con  angustia  )  Ebbene . Padre 

crudele  .  .  .  Tutto  quest’oggi  .  .  .  Am- 
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ledile  T  assaliremo  con  tutte  le  nostre 
forze  .  .  .  Il  tempo  mi  mette  in  angu¬ 
stia  ....  Ma  la  metà  d’  un  giorno  pel 
cuore  d’ una  misera  madre,  per  1’  affetto 
d  un  amico  leale  dà  campo  a  grandi  cose, 
e  molle  ....  Ed  io  tutte  le  ho  imma¬ 
ginate,  e  porrolle  in  uso  (  con  conten¬ 
tezza  )  .  Cielo  ,  se  io  potessi  calmarlo  , 
cangiarlo,  pacificarlo,  con  lui.-.  .Qual 
madre  di  me  più  felice  !  Io  ne  morrei  di 
contento  .  .  .  Cavaliere  addio  .  .  ,  Red-* 
ford  :  or  sono  da  voi.  (  eia.  ) 

SCENA  II. 

Cavaliere  Woender ,  e  Bedford. 

Tutta  questa  Scena  con  un’aria  di  mistero, 
e  con  qualche  rapidità. 

Cav.  La  di  lei  tenerezza  ha  ricevuta  l’ ulti¬ 
ma  spinta  !...  Bedford  ,  se  tu  vi  ag¬ 
giungi  gli  ultimi  sforzi  dell’  amicizia  ,  e 
ricalchi  gli  artificj  tutti  ,  che  hai  inge¬ 
gnosamente  finora  adoperati  ,  noi  V  ab¬ 
biamo  conquistato.  Alcun  non  sa ,  ch’egli 
siasi  ripatriato. 

Bcdf.  Tutto  sarà  da  me  ridetto  ,  ripiglierò 
tutti  i  mezzi  .... 

Cav .  Tu  mi  sembri  esitante  .... 

Bedf.  Cavaliere  ,  quando  penso  ,  che  verrà 
forse  quel  giorno  ,  in  cui  sarà  discoperto 
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1  arcano  ,  il  sangue  sento  gelarsi  ,  e  non 
posso  impedire  a  me  stesso  ,  che  i  rimorsi 
e  le  agitazioni  del  cuore  si  mostrino  in 
qualche  guisa  sulla  mia  fronte. 

Cav .  Pensa  sempre  ,  che  sei  all’  ombra  della 
mia  protezione. 

Bedj .  Ah  sì  l’ombra  d’  lina  potente  protezio¬ 
ne  si  può  celare  alla  vista  degli  uomini  . . . 
Vi  sono  degli  sguardi  ,  che  squarciano 
P  ombre  più  dense,  e  ritrovano  il  colpe¬ 
vole  dappertutto. 

Cav.  Che  ?  sorgerebbe  forse  adesso  la  voce  im- 

o 

pontina  del  pentimento? 

Bedj .  ÌNo  ,  Cavaliere,  lo  condurrò  al  termine, 
se  fra  possibile,  felicemente  quest’ aliare  , 
che  so,  vi  sta  a  cuore  ...  lo  l’ho  fa¬ 
talmente  promesso. 

Cav .  Attendine  per  nobil  premio  la  mia  ri¬ 
conoscenza  ,  e  col  tempo  quella  ancora 
del  tuo  amico,  che  tu  credi  aver  tradito 
in  quel  punto  medesimo  ,  incili  un  som¬ 
mo  bene  gli  hai  fatto . Stanne 

certo  .  .  .  Milord  Hudson  ,  la  di  lui  fi¬ 
glia,  tutti  li  saranno  felicemente  obbligati. 

Bedj .  Ma  ,  come  Milord  Hudson  !  Quell’  uo¬ 
mo  sì  prudente  ,  sì  saggio  .  .  . 

Cav.  Taci,  lo  trassi  tutti  in  inganno . 

Favori  la  mia  impresa  Y  essere  stato  mio 
figlio  or  in  America  ,  or  a  Gibilterra  ... 
Tenni  nascosta  la  di  lui  passione  d’ Ox¬ 
ford  ai  più  intimi  confidenti  miei  .  .  .  . 
Londra  avea  ben  altro  da  occuparsi ,  che 
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di  mio  figlio.  La  nuova  sparsa  delia  di 
lui  morte  era  molto  più  credibile  all’ 
assedio  di  quella  piazza  »  .  .  La  grande 
idea  di  questo  splendido  maritaggio  oc¬ 
cupò  quindi  tutto  1’  animo  mio  5  ma  non 
sono  che  pochi  giorni  ,  che  io  ne  feci  pa¬ 
rola  a  Milord  Hudson,  da  cui  ne  ottenni 
unitamente  a  sua  figlia  il  desideralo  con¬ 
senso. 

BcdJ .  E  quai  nuove  avete  dall’  Indie  ? 

Cav.  Nessuna  :  ma  le  commissioni  ,  che  io  ho 
date  a  Meriiand  mio  Agente,  sono  tali, 
che  non  mi  lasciano  di  che  temere.  Cre¬ 
dimi ,  possiamo  sopra  di  lui  riposare,  e 
noi  due  soli  ,  sì  in  questa  parte  ,  che  in 
quella  rimota  siam  consapevoli  di  tutto 
il  mistero. 

Bedf.  Oh  Dio  !  se  James  giungesse  a  saperlo  ! 

Cav.  Eccolo  con  sua  madre.  Ti  lascio  solo  con 
lui  ...  In  te  ho  riposte  le  ultime  mie 
speranze.  (  via.  ) 

Bedf.  In  quale ''stato  è  ridotto!  per  opra  mia!  ... 
per  opra  mia  .  .  .  Leggio  terminarla. 

SCENA  III. 

James  in  uno  stato  di,  abbattimento  ,  scompi¬ 
gliato .  Miledi  Woender  ai  di  lui  fianco , 
e  detto .  ' 

M  il  ieni  .  è  tua  madre  ,  è  il  tuo  amico, 
il  tuo  tenero  amico  .  che  desidera  parlarti. 
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James .  Bedford  !...  Bedford  !... 

Bedf.  James,  mio  caro  James.  (  si  abbracciano .  ) 

MiL  Fra  gli  amplessi  del  tuo  amico  ,  e  quei 
di  tua  madre ,  di’  ,  noti  ti  senti  alcun 
poco  riconfortare? 

James .  Sì,  voi  soli,  tra  voi  soli  sento  dimi¬ 
nuirsi  la  grave  oppressione,  sotto  cui  geme 
da  gran  tempo  il  mio  cuore  ;  poiché  alla 
sola  pura  ,  e  verace  amicizia  ,  al  solo  mai 
mendace  affetto  materno  vuoi  egli  dischiu¬ 
dersi  ...  A  tutti  eli  altri  è  chiuso,  e  lo 
sarà  eternamente  per  tutti. 

Bedf. \  (  da  se  turbato  )  Con  tai  sentimenti 
egli  mi  lacera  il  cuore. 

MiL  Oh  caro  James  !  oh  mio  diletto  figlio  ! 
JNei  manifestarti ,  che  fai  sì  teneramente 
aiìéttuoso  verso  tua  madre  ,  tale  spargi 
nel  seno  un  ineffabile  contento  ....  e 
nel  tempo  istesso  le  fai  crudele,  mortai 
ferita. 

Jam.  Mortai  ferita  !... 

MiL  All  affetto  materno  ,  dicesti  ,  al  solo  af¬ 
fetto  materno  essersi  dischiuso  il  tuo  cuore, 
e  alla  dolce  amicizia. 

James  (  con  serietà  )  Vi  sono  altri ,  fra  la 
mia  disperazione,  che  abbiano  facoltà  di 
entrarvi  ? 

MiL  (  con  forza  )  Ve  né  una. 

Jam.  (  con  calore  )  Chi  è  costui  ? 

MiL  Tuo  padre. 

Jam .  (  quasi  piangendo  )  Mio  padre  ! 

MiL  Fgh  è. 
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Jam .  Facoltà  sopra  il  mio  cuore  !... 

Mil.  E  grandi  .... 

Jam .  Egli  !... 

Mil.  Si. 

Jam.  Chi  il  può  provare  ? 

;  Mil.  Tua  madre. 

Bedf.  Il  tuo  amico. 

Mil.  Che  ti  ama  più  di  se  stessa, 
j  Bedf.  Che  non  ti  vorrìa  mai  ,  che  giovare  , 
felicitare  (  da  se  )  ,  mi  annodano  i  miei 
rimorsi  la  lingua. 

James .  Comprendo  il  motivo  ,  per  cui  qui  tra 
voi  mi  volete.  (  con  forza  )  Ma  un  amico, 
una  madre  cancellar  non  sanuo  Y  orrore 
orribile  delle  sanguinose  ferite  del  mio 
povero  cuore  cagionate  dalla  crudele  mia 
sventura  ...  La  soia  morte  può  farmi 
aver  pace.  Cresce  di  giorno  in  giorno  il 
mio  affanno,  e  dilatasi  in  tal  guisa  l’ in¬ 
sanabile  mia  piaga  ,  che  già  sento  per  via 
4’angoscie  essere  io  giunto  d  appresso  a 
questa  sospiratissima  meta. 

M il.  O  h  !  co  me  io  misera  m  i  nga  n  n  a  i  ! 

Bedf.  Ti  muova  a  pietà  il  suo  dolore  .  .  .  . 
è  il  dolor  d’  una  madre.  Tanto  sin  dalla 
fanciullezza  i  amasti .  .  .  . 

Jam .  E  non  t’  amo  io  ?  .  .  ,  non  t’  amo  i  .  .  . 

Mil.  Se  noi  ti  siamo  cari,  se  tu  sei  persuaso, 
convinto  ,  che  tua  madre  t’  ami ,  clic  ti 
sia  fido  Y  amico  ,  che  nostri  siano  i  tuoi 
guai  ,  che  al  tuo  ben  essere  sia  imme¬ 
diatamente  il  nostro  congiunto  ,  che  la 
Volume  I.  B 
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tua  sciagura  formi  la  nostra  ,  danne  ia 
questo  momento  la  prova  la  piu  solenne, 
la  più  tenera  ,  la  più  grande  ,  la  più 
necessaria. 

James .  Qual  prova  ? 

Mil.  (  con  franchezza  )  Calma  gli  affanni , 
che  stanno  nel  tuo  petto,  richiama  nel 
tuo  cuore  la  viril  forza  smarrita  ,  ridesta 
la  tua  anima  dal  letargo  malinconico  ,  e 
profondo  ,  in  cui  giace  sepolta  .  .  .  Ra¬ 
sciuga  le  tue  lagrime  ...  So  quello ,  che 
mi  vuoi  dire  :  facile  è  il  consigliar  la  pace, 
quando  non  si  ha  il  veleno  della  discor¬ 
dia  nel  seno.  Agevole  il  riconsolare  chi  è 
afflitto  ,  quando  non  si  è  del  pari  sven¬ 
turato  :  ma  se  pietà  ti  tocca  per  la  ma¬ 
dre  ,  che  prega  ,  per  f  amico ,  che  t’ama, 
per  F  onore  di  tua  famiglia  ,  per  la  pa¬ 
terna  tranquillità  ,  per  lo  splendor  dei 
tuo  nome  ,  per  la  comune  felicità  ,  ri¬ 
prendi  il  dominio  sulla  tua  indocile  ra¬ 
gione  ,  rinfranca  gli  indeboliti  tuoi  sensi, 
e  per  mostrarti  quale  eri  un  tempo  as¬ 
sennato  ,  e  tranquillo  ,  dona  al  cuore  di 
chi  t’  ama  il  più  dolce  fra  gli  umani  con¬ 
tenti  ,  il  più  grato  fra  i  beni  sociali  ,  la 
domestica  pace. 

Jam.  (  dopo  qualche  pausa  )  Non  altro  voi 
chiedete  da  me? 

Mil .  Sei  tu  disposto  a  tanto  concederci  ? 

Bedf.  Inclini  tu  a  consolarci  ? 

Jam .  Sacrificj  immensi  voi  chiedete  dal  po- 
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vero  James.  Ma  se  la  maggiore  di  lui  in¬ 
fermità  può  scemare  ìe  vostre  inquietu¬ 
dini  ;  se  con  uno  sforzo  mortale  può 
egli  dare  a  sua  madre  ,  ad  un  amico 
una  pace  verilicatrice  ,  sian  la  madre  e 
T amico  contenti  .  .  .  Vivano  essi  .  .  .  . 
e  James  .  .  .  soccomba  al  peso  orribile, 
che  gli  si  vuol  soprapporre. 

Bedf.  Ah  !  James  ,  non  ci  siamo  ingannati  , 
la  confidenza ,  che  nel  tuo  amore  ,  nella 
tua  amicizia  abbiamo  noi  riposta  ,  già  di 
maggiori  virtù  ti  fa  a  noi  suppor  capace  . . . 

Jam,  Di  maggiori  virtù  ! 

Mil.  Pare  ,  che  in  questo  giorno  si  voglia  in 
tutte  le  guise  metter  alla  prova  il  cuore 
di  mio  figlio. 

Jam .  E  che  può  egli  fare  di  più  ?  Che  può 
egli  fare  ? 

MiL  Che  può  egli  fare  di  più  ?  In  questo 
giorno  .  .  .  serbar  la  vita  a  sua  madre. 

Jam .  Serbar  la  vita  a  sua  madre  ?  (  atterrilo  ) 

Mil .  Ella  è  in  sommo  pericolo  .  .  .  sai  ,  che 
già  tei  dissi  che  la  mia  vita  è  stretta¬ 
mente  unita  alla  tua. 

Jam .  E  qual  ,  di’  ,  qual  disastro  minaccia  la 
mia  ? 

Mil .  Ti  è  nota,  o  caro  ,  la  paterna  severità  . 
Ora  ella  sarebbe  giustificata  da  una  data 
parola  ...  Ti  svela  tutto  una  madre  . . . 
Una  tua  negativa  la  precipiterebbe  in  un 
orribile  abisso  d’  affanni  .  .  .  Ah  d’uopo 
è  il  dirlo  .  .  .  L’  alternativa  è  terribile .... 
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Attende  in  questa  sera  medesima  la  tua 
fede. 

Jam .  Dio/  Che  sento  !  .  .  .  Che  ascolto  /  .  .  » 

MiL  Crudele ,  ma  candida  verità. 

Jam .  E  tu  avesti  coraggio  di  manifestarmela? 

MiL  E  chi  fuori  d’ una  madre  potea  tanto  fi¬ 
darsi  nel  cuore  di  un  tìglio? 

Bedf .  (  con  affetto  )  Mio  caro  James. 

Jam.  Oh  dispietah  !  ed  ambedue  qui  veni¬ 
ste  per  mettermi  in  brani  ?  A  che  tardar 
tanto  /  Su  via  disfogatevi,  volete  il  mìo 
cuore  per  lacerarlo?  Eccovelo,  non  vel 
nascondo  ,  io  ve  1’  offro  ,  anzi  io  vi  prego 
di  lordarvi  più  presto  del  sangue  mio  ... 
Muti  restate  ?  \bbassate  gli  sguardi  ?  im¬ 
pallidite  ?  Ah  1  orrore  dell'anima  mia  di¬ 
viene  pure  il  vostro  .  .  .  E  ben  vi  sta  , 
giacché  sì  disumano  progetto  aveste  la 
crudeltà  di  svelarmi.  (  con  tenerezza .  ) 
Ingrato  !  che  volevate  ottenere  dì  più  da 
un  misero  ,  che  ha  colmo  il  seno  d’an- 
goscie  /  Che  poteva  io  ?  (  minaccioso  a 

Bedf.  )  Taci  non  aprir  bocca  ,  non  pro¬ 
ferir  un  accento  ;  conobbi  a  siili  il  tratto 
il  tuo  cuore  ;  (  a  Miledi  )  che  poteva  io 
promettere  di  più^  per  farti  conoscere  di 
qual  sacrifizio..  ..  (  con  rispetto  a  Miledi  ) 
Tu  pure  mia  cara  madre  ;  abbastanza  io 
già  vidi  ,  che  I  ambizione  d  uno  splen¬ 
dido  maritaggio  può  lottare  qualche  volta 
col  cuor  d  una  madre  ...  Io  sono  ,  en¬ 
trambi  sappiatelo,  già  fermo  ,  irremovibile 
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nel  mio  stato,  anziché  la  passione  nel 
petto  venga  meno  ,  ri  gigari  tisce  ,  e  sorge 
più  forte.  Kariad  è  morta ,  ma  vive  in 
me  ;  finché  io  viva,  uè  tempo,  nò  umana 
forza  potrà  svellerla  di  qua  ,  ov’  io  nell? 
intima  parte  del  cuore  la  tenni  sempre  * 
e  la  tengo.  (  con  risoluzione  )  Ora  aveste 
da  me  risposta  condegna  alle  vostre  pro¬ 
poste.  Si  minacci,  s’infierisca,  io  vado 
ad  attendere  intrepido  la  sorte,  che  mi 
viene  destinata.  (  in  atto  di  partire .  ) 
Mil.  Ah  James  !  James  !  Ah  mio  fìllio  !  ti 

o 

perdo.  (  va  per  seguirlo  ,  e  sviene .  ) 

Bed .  Oh  Dio  !  (  James  vedendo  svenuta  la 
madre  ,  compunto  grida .  ) 

Jam.  Ah/  madre  !  Ah  mia  cara  madre  /  (  cade 
sopra  di  essa.  ) 

Bedj.  Ah  !  James,  che  mai  facesti/ 

Jam.  Madre  mia  / 

Mil.  Sei  tu  James.  (  riavendosi ,  ed  alzandosi.^ 
Tu  fra  le  mie  braccia.  Ah  il  tuo  core 
sente  dunque  pietà  di  una  madre  ?  .  .  . 
Ebbene  .  .  .  abbia  quel  tuo  cuore  ,  che 
ancor  non  crede  alla  tenerezza  del  mio  , 
r  ultimo  pegno  di  quello,  che  può  fare 
una  madre.  (  si  aggira  per  la  scena , 
guardandosi  di  non  esst  r  osservata.  ) 
Jam.  Che  intendete  voi  dire? 

Mil.  Ah  figlio  ti  strapperai!  dal  mio  cuore  , 
domani  non  ci  vedremo  mai  più  ;  io 
morrò  senza  di  te.  Svellerti  dal  mio  fian¬ 
co  ,  e  togliermi  la  vita  è  la  cosa  mede- 
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sima  .  .  .  Credi  alle  ultime  voci  di  una 
madre  infelice ,  e  di  quant’  altre  mai  la 
più  misera  .  .  .  Credimi  .  .  .  Lord  Hudsoa 
può  addolcire  il  tuo  stato  .  .  .  per  que¬ 
ste  lagrime  .  .  .  per  queste  estreme  pa¬ 
role  ,  per  quest’  umile  situazione  della 
povera  madre  tua .  {s  inginocchia >  e  stringe, 
il  figlio.  ) 

3' a  in.  Oh  Dio/  Al  mio  piede  mia  madre/ 

Mil.  O  toglimi  la  vita  ,  o  renditi  alle  mie  la¬ 
grime  .  .  . 

Jam .  Oh  Dio  /  alzati. 

Mil.  Inesaudita  non  lascierò  le  tue  ginocchia* 

Jam.  Tu  sei  mia  madre. 

Mil.  E  per  questo  io  sono  desolata. 

Jam.  Se  in’  ami  ;  alzali  .  .  . 

Mil.  Se  m’ ami  ,  arrenditi. 

Jam .  (  con  tenerezza.  )  A  madre ,  che  piange, 
a  madre ,  che  sta  dinanzi  ad  un  figlio 
prostrata  ,  non  v  e  cor  ,  che  resista  ,  o  se 
v’ha,  non  è  quello  di  James,  che  ti 
rialza  ,  che  ti  consola  ,  che  farà  tutto 
quello  ,  che  ti  piace. 

Mil.  Vieni  dal  padre  tuo. 

Jam.  Guidami,  guidami  dove  vuoi  .  .  .  tale 
è  T abbattimento  del  mio  spirito,  la  con¬ 
fusione  de’  miei  sensi  ,  che  io  non  so  più 
altro  ,  se  non  che  io  sono  tuo  figlio. 

Eedf.  Ohi  anime  generose.  (  via.  ) 


SCENA  PRIMA. 


Atrio  del  palazzo  di  Milord  Maire  Hudson  : 
gran  porta  a  destra  ,  per  la  quale  si  entra 
nell  Atrio,  magnifica  scala,  per  cui  si  ascen¬ 
de  al  Magistrato  ,  e  varie  sfingi  ,  che  ab¬ 
bellisco  no  r  atrio  ,  e  servono  ancora  di  se¬ 
dili  ,  ed  appoggio  ,  loggie  praticabili  sopra  la 
scala ,  per  le  quali  si  va  al  Magistrato, 


Bedj \ 


Bedfort  con  abito  dì  gran  gala, 

o  H  Dio  sono  al  fin  solo  !...  qui 
posso  prender  lena  un  istante  ;  parmi  an¬ 
cora  impossibile  ,  come  abbia  potuto  fi¬ 
nora  nascondere  il  mio  imbarazzo  ,  la 
mia  confusione,  i  miei  rimorsi.  Ed  io 
debbo  essere  in  tutto  Ministro  odioso  a 
me  stesso  ?  Ora  io  debbo  recare  il  con¬ 
tento  ,  la  gioja  con  annunziare  alla  fa¬ 
miglia  Hudson  1’  arrivo  in  Londra  di  Ja¬ 
mes  ;  il  di  lui  desiderio  impaziente  d’ im¬ 
parentarsi  con  essa  lei,  di  possedere  la 
destinata  sposa  .  .  .  Ah  in  quale  abisso 
mi  ha  strascinato  il  primo  passo  falso,  che 
io  feci  .  .  .  Orsù,  fine  al  pentimento... 
Consigliamoci  col  riflettere  ,  che  V  oscu- 
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rità  la  più  densa  avvolge  in  se  quest5  a r-* 
ceno,  che  Meriland  è  F uomo  da  potersi 
fidare,  e  che  alla  fine  dall’ Indie  a  Lon¬ 
dra  .  .  .  Ma  qualcheduno  si  accosta  . .« 
Andiamo  a  consolare  questa  onesta  fa¬ 
miglia.  (  ascende  le  scale  ,  e  via .  ) 

SCENA  IL 

Harriod  svia  il  Capitano  Brock. 


Har .  JLjccola  ,  eccola  è  questa. 

Cdp.  Ferma:  ove  vai? 

Har.  E’  questa  ,  ti  dico  :  questa  è  la  casa  del 
Magistrato  del  primo  Magistrato  di  Lon¬ 
dra.  lo  vi  fui  con  mio  padre  ,  io  di  già 
la  ravviso. 

Cap .  Ma  un  istante  trattienti  .... 

Har,  (  si  ferma .  )  Oh  /  come  in  vederla  mi 
balza  il  cuore  di  gioja.  Brock  ,  sarà  que¬ 
sta  la  prima  volta  ,  che  tu  mi  avrai  ve¬ 
duta  sorridere,  esultare  ....  Ebbene, 
comprendine  la  cagione  ;  là  ve  il  mio 
conforto  ;  là  risiede  la  giustizia  impar¬ 
ziale  ,  incorrotta  ;  là  potrò  io  chiedere  , 
ed  ottenere  il  suo  braccio  per  mio  soc¬ 
corso  ,  per  punizione  di  scelleraggini  ... 
di  scellerati.  Ah  tardo  soccorso,  (mesta) 
inutile  punizione  :  punizione  a  me  sol¬ 
tanto  di  qualche  sollievo...  a  me  sola. 
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Ctip.  Ma  calma ,  ammorza  quel  tuo  fuoco  una 
volta  per  pochi  momenti.  Siamo  in  Lon¬ 
dra  ,  siamo  nella  casa  del  suo  primo 
Magistrato.  Siamo  all’istante  io  di  co¬ 
gliere  il  premio  di  mia  verace  amicizia 
disinteressata;  tu  d’ottenere  la  sospirata 
vendetta  de’ mali  tuoi  ;  acquietiamoci  un 
poco,  diamo  un  istante  di  ristoro  al  corpo* 
di  pace  allo  spirito  *  l’ uno  e  Y  altro  ne 
abbisognano  assai.  Cospetto!  siamo  venuti 
dall’  Indie  in  Inghilterra ,  come  se  si  ve¬ 
nisse  da  Sommerset  a  Londra.  Non  puoi 
rimproverarti  d’aver  perduto  un  istante* 
no. 

Har, Nè  perder  ora  ne  voglio.  Brock  altro  non 
so  dirti  *  se  non  che  pace  non  può  avere 
il  mio  cuore  ,  tranquillità  il  mio  spirito, 
che  nella  dolcissima  idea  di  procurar  ven¬ 
detta  ,  e  al  più  presto  a!  mio  povero  Ja¬ 
mes  ...  o  di  fare  qualche  cosa  per  lui. 

Gap*  E  l’avrà  James;  e  tu  l’avrai,  tei  dice  il 
tuo  amico  ,  tei  dice  quel  Magistrato  ;  e 
quantunque  non  ridoni  l’ esistenza  a  chi 
più  non  vive  T  implorare  che  si  fa  il  po¬ 
ter  delle  leggi  :  non  ostante  troppo  è  giusto, 
che  nella  tua  circostanza  tu  cerchi  miti¬ 
gar  la  tua  pena  con  non  lasciare  impu¬ 
niti  gli  autori  di  essa.  Ma  Harriod  sov¬ 
vengati  quello,  che  centinaja  di  volte  ab¬ 
biamo  replicato  nel  nostro  viaggio,  (  con 
bassa  voce  )  un  potente  fu  il  tuo  oppres¬ 
sore  una  volta  ;  può  esserlo  la  seconda. 
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Har.  E  morto  il  povero  James,  non  avrà  uri 
grande  interesse  per  esserlo. 

Cap.  Gibilterra 'si  è  resa ,  e  ritornano  le  truppe* 
Attendi  tuo  padre ,  miglior  momento  fia 
quello.  Opportuni  furono  gli  avvisi,  che 
alle  militari  sopravveglianze  abbiamo  la¬ 
sciati  ,  per  vederlo  tantosto  che  sia  arri¬ 
vato.  Se  il  Gavalier  Woender ,  per  esser 
morto  il  Cavalier  suo  figlio  ,  non  ha  più 
un  grande  interesse  per  essere  il  tuo  per¬ 
secutore,  ne  ha  un  altro,  ed  è  quello  di 
sottrarsi  alla  giustizia  del  Magistrato  ;  que¬ 
sto  interesse  riguarda  lui  ,  1!  altro  ri¬ 
guarda  suo  figlio:  quindi  io  considero 
eguali  i  motivi  di  perseguitarti. 

Har .  E’  giusto  il  ragionamento  ....  Ma  io 
voglio  penetrare  là  dentro. 

Cap.  Ed  io  ho  dei  dritti  per  impedirtelo. 

Har .  Se  fosti  il  mio  benefattore  finora ,  sialo 
anche  in  questo  momento. 

Cap.  Tu  sei  guidata  dalla  passione ,  io  dalla 
prudenza. 

Har.  La  mia  guida  può  condurmi  a  qualche 
dolce  soddisfazione  .  .  . 

Cap .  O  a  qualche  funesto  incontro  ...  An¬ 
diamo,  vedi ,  il  sole  è  già  tramontato,  {un 
servo  viene  ad  accendere  il  ferale .  ) 

Har .  io  ti  ho  promesso  di  mentire  in  Londra 
il  mio  personaggio. 

Cap.  li  tuo  carattere  in  un’occasione  ti  sve¬ 
lerebbe. 

Har.  Mi  hai  tu  pure  accordato,  che  volendo 
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io  passare  per  la  sorella  venuta  dìrlanda, 
con  questa  mentita  capigliatura  ,  con  le 
traceie  del  mio  volto  già  alterato  dal  cli¬ 
ma,  e  diversificato  da  tante  disgrazie,  e 
dai  patimenti  del  lunghissimo  viaggio,  sa¬ 
rebbe  facile  la  finzione,  anche  presso  ai 
miei  conoscenti  d’ allora. 

Cap .  lo  non  conosceva  Harriod,  ora  la  conosco 
perfettamente,  ora  son  certo,  che  in  un 
incontro  col  Cavaliere  Woender  la  so¬ 
rella  d’ Irlanda  diverrebbe  in  un  tratto 
Harriod,  che  è  in  Londra. 

Har .  jNo,  tei  prometto,  tei  giuro. 

Cap.  Non  posso ,  non  debbo  fidarmi. 

Har.  Senti  mio  buon  amico ,  mio  solo  cor¬ 
diale  pietoso  amico,  tei  giuro  per  quell’ 
amore,  che  tuttora  conservo ,  e  conserverò 
co’ miei  giorni  per  il  mio  povero  James. 
Io  non  lascierò  d’essere  la  sorella  di  Har¬ 
riod,  se  non  quando  ne  avrò  un  comando 
da  te. 

Cap.  Guai  a  te  ,  se  m’ inganni. 

Har.  Non  t’  ingannerò. 

Cap.  Tua  sorella  ha  nome  Nelli  ? 

Har.  Appunto  Nelli. 

Cap.  Ebbene  sarai  paga  .  .  .  Ma  pensa ,  ch’io 
son  quello  ,  per  cui  tu  sei  alle  porte  del 
primo  Magistrato  di  Londra  ;  che  allora- 
quando  venne  a  Meri  land  la  lettera  di 
Bedfort  annunciatrice  della  morte,  seguita 
a  Gibilterra  del  tenero  amico  tuo,  io  fui 
quello  9  che  seppi  primo  ispirare  a  tuo 
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prò’  sentimenti  di  pietà  in  Milord  medé~ 
simo  ,  che  a  questi  tu  fosti  debitrice  della 
tua  libertà,  e  ch’io  finalmente  commosso 
a  pietà  de’ tuoi  guai ,  obbliando  me  stesso», 
ed  i  miei  interessi  ,  favorii  la  tua  fuga  , 
e  ti  seguitai. 

'ir  o 

Har.  Ah  !  taci  :  le  tue  beneficenze  mi  stanno 
scolpite  nel  cuore,  nè  fa  d’uopo,  che  sieuo 
rinnovate  alia  mia  memoria. 

Gap .  Ora  è  già  notte  ;  andiamo  :  dimani  ve¬ 
dremo  ,  se  tu  sarai  di  parola.  Saremo  de’ 
primi  a  comparire  innanzi  a  Lord  Maire. 

Har .  Perchè  ,  non  subito  ? 

Gap .  Perchè  la  dilazione  di  poche  ore  non  ti 
può  essere  molto  penosa. 

Har,  Ebbene  io  ti  compiacerò  :  ma  tu  pure 
non  negarmi  un  piacere. 

Gap.  Parla. 

Har.  Andiamo  in  traccia  di  quel  Bedfort . .  „ 
Egli  era  il  lido  amico  del  mio  caro  Ja- 
mes ,  il  confidente  secreto  de'suoi  alletti.... 
Ah  sa  il  Cielo,  ch’egli  non  abbia  di  che 
consolarmi.  Ah  se  il  vedessi  ,  quanto  vor¬ 
rei  parlargli  ,  interrogarlo  ,  ricercarlo  del 
mio  James.  E’  pur  dolce  sollievo  parlare, 
rammentare  ,  chi  più  non  è  ,  ma  vive 
sempre  nel  proprio  cuore. 

Gap .  Anzi  Bedfort,  come  quello,  che  più 
d’ogn’ altro  potila  ravvisarti,  è  da  te  at¬ 
tenta  mente  da  evitarsi. 
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SCENA  III. 

Bedfort  in  atto  di  congedarsi  sulla  porta  emi¬ 
nente  della  scala  ,  preceduto  da  due  servi 
con  lumi  y  e  detti . 

Bedf.  Qu  \NTO  prima  saremo  tutti  ad  accre¬ 
scere  con  la  nostra  la  vostra  allegrezza 
troppo  giusta. 

Har.  Bedfort  !  Bedfort  !  Ah  Brock  quello  ,  che 
là  vedi,  è  Bedfort.  (  forte ,  e  sorpresa .  ) 

Bedf \  (  su  la  loggia.  )  Chi  mi  chiama  ? 

Cap .  Un  vostro  servidore.  (  con  prontezza .  ) 

Bedf.  Sono  con  voi.  (  via.  ) 

Cap.  Ah  mancatine ,  spergiura,  in  questa 
guisa  mantieni  le  tue  promesse? 

Har.  Ah  !  perdono  ,  pietà.  La  sorpresa  mi  ha 
fatto  errare,  lì  cuore  mi  ha  spinto  quelle 
voci  sulle  labbra,  ma  non  temere,  non 
dubitare,  non  aprirò  mai  piu  bocca  ,  non 
dirò  mai  più  una  parola  ;  staremo] i  qui 
in  un  cantone  .  .  .  tacita  sola. 

Cap .  Tu  devi  essere  come  morta  ,  tu  devi  rap¬ 
presentare  tua  sorella. 

Har.  Sarò  mia  sorella  non  adirarti  ,  sarò  morta. 
Ma  interrogalo  tu  per  me  intorno  al  po¬ 
vero  James. 

Bedf.  In  che  posso  servirvi ,  Signore  ?...  I© 
non  ho  l’ onore  di  conoscervi. 

Har .  Desso  è  ì’  amico  del  povero  James. 
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Gap.  Oh  io  vi  ravviso  perfettamente,  malgrado 
che  sia  trascorso  gran  tempo  dall’  ultima 
volta  ,  che  in  Oxford  io  vi  vidi. 

Bedf.  Fot  se  all’  Università  ? 

Har.  Domandali  di  James,  (  piano .  ) 

Gap .  Appunto  alt’  Università. 

Har .  Sbrigati  :  domandali.  (  sommessa .  ) 

Gap .  Che  pazienza  ! 

bedf  Non  mi  può  risovvenire  la  vostra  fiso- 
nomìa,  sarà  forse  a  cagione  dell’ oscurità... 
Chi  siete  Signore?  (  osservandolo .  ) 

Gap .  Piccardo  Brock  ,  Capitano  di  marina  , 
volontariamente  dimesso  dal  quadragesimo 
sesto  reggimento  ;  irlandese  di  nascita  :  e 
per  molt’  anni  in  servizio  dell’Inghilterra. 
Bedf.  Irlandese  !  ascrivo  a  mia  fortuna  l’onore 
di  conoscervi. 

Gap.  E’  somma  la  mia  contentezza  di  avere  un 
simile  inaspettato  contento. 

Har,  (  Oh  Dio  /  fanno  complimenti ,  che  pena.  ) 
Bedf.  E  questa  forastiera  chi  è  ? 

Har, .  E’  .  .  .  (  con  sollecitudine .  ) 

Gap.  (  subito.  )  Nativa  di  Dublino  ,  mia  com- 
patriotta  testé  meco  d’  Irlanda  in  Londra 
venuta.  Qui  la  trasse  un’  importante  ri¬ 
cerca.  E’  orfana,  lo  in  luogo  di  padre  ho 
promesso  di  assisterla  ;  vorrei  presentarla 
al  Magistrato,  ed  a  voi  chieder  volevo,  se 
a  quest’  ora  è  visibile  Milord  Maire.  (  Tu 
mi  fai  tremare  di  rabbia,  (piano  a  Har.) 
Har.  E  tu  mi  fai  morire  di  impazienza.  (  pia¬ 
no  al  Capitano.  ) 
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Bedf  Lord  Maire  è  sempre  visibile  ,  per  chi 
ha  bisogno  di  lui,  ma  in  questa  sera  una 
straordinaria  sua  occupazione  lo  toglie  alle 
funzioni  del  suo  Magistrato.  Marita  sua 
figlia  :  siccome  egli  è  amatissimo  a  Lon- 
dra  a  cagione  del  suo  eccellente  carat- 
tere  ...  E  Lord  Hudson  .  .  .  L’  avete 
sentito  forse  nominare  ? 

Cap.  Chi  non  deve  per  fama  conoscere  un  uo  - 
mo,  che  sostiene  con  tanto  onore  il  dif¬ 
fidi  posto  del  Magistrato  di  Londra  ?  An¬ 
che  in  Irlanda  si  parla  di  lui  con  amore, 
e  stima. 

Har .  Sarà  forse  quel  Milord  Hudson  ,  la  cui 
figlia  era  stata  proposta  al  mio  caro  Ja¬ 
mes  ,  e  che  egli  ricusò  per  mia  cagione* 
(  piano  al  Cap .  ) 

Cap.  (  Tu  vuoi  ,  che  tutto  il  mondo  abbia 
parte  ne’ tuoi  interessi.  ) 

Har.  E7  il  naturai  desiderio  de’  disgraziati* 
(  piano  al  Cap .  ) 

Bedf  Se  in  qualche  cosa  potessi  aver  l’onore 
di  servirvi. 

Har.  Egli  va  via.  (  piano  al  Cap.  ) 

Cap.  Lascialo  andare.  Che  contrattempo  !  .  .  * 
Ma  già  il  di  lei  affare  può  essere  diffe¬ 
rito  per  dimani. 

Bedf.  E  dimani,  se  trattasi  di  farvi  cosa  pia¬ 
cevole  ,  avrò  io  stesso  la  fortuna  di  pre¬ 
sentarvi  a  Milord. 

Har.  Ma  interrogatelo  per  pietà.  (  al  Cap .  ) 

Cap.  Scusate,  Signore,  se  ho  i’  ardire  di  so- 
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verchio  trattenervi,  è  morto  quel  giovane 
Cavaliere,  che  in  Oxford  era  vostro  intimo 
amico  ?...  se  non  m’ inganno  .  .  .  . 
il.  Cavaliere  "Woender? 

Bedf, \  (  con  stupore .  )  il  Cavaliere  Woender! 
(  quale  ricerca.  )  Voi  avete  conosciuto  il 
Cavaliere  Woender  ? 

Cap.  Lo  conobbi  moltissimo. 

Har .  Ma  io  .  .  . 

Cap.  Ma  ella  per  lettera  Y  ha  conosciuto  piu 
di  me.  (Tu  mi  rovini  parlando.  (  a  Har.) 

Har .  Mi  sento  morire  tacendo.  (  piano .  ) 

Bedf.  Questa  irlandese  ha  conosciuto  il  mio 
amico  il  Cavaliere  Woender  ? 

Har .  Se  lo  conobbi  ,  Sir  Bedfort ,  se  lo  co¬ 
nobbi  !  (  con  effusione  di  cuore.  ) 

Bedf.  Oh  Dio  !  qual  voce  !  (  sorpreso.  ) 

Cap .  Ella  è  sorella  di  quell’  infelice  giovine... 

Har.  Oltre  ogni  confine  infelice  .  .  . 

Cap.  (die  era  delizia  ,  amore . 

Har .  Unico,  solo,  del  povero  James  Woen¬ 
der,  a  cui  ricambiava  altrettanto  veracis¬ 
simo  affetto. 

Cap .  Questa  era  la  segreta  confidente  della 
sventurata  sorella  ,  a  cui  nulla  taceva. 
Questa  è  Nelli  ,  maggior  germana  di  Har- 
riod  ,  che  voi  avrete  ben  conosciuta.  Qui 
la  conduce  ardente  ,  e  lodevole  desio  di 
avere  nuove  traccie,  sulla  situazione  della 
misera  sorella  ,  della  quale  da  tre  anni 
non  ebbe  notizia  alcuna  ,  e  che  già  tiene 
per  morta.  Oh  come,  Sir  Bedfort,  ama- 
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valisi  queste  due  sorelle  ;  natura  le  rese 
somiglianti  cosi  e  !  amor  fraterno  F  una 
all’  altra  sì  cara  ,  che  ben  poteano  dirsi 
due  corpi  vivificati  da  un  anima  sola» 
(  piano  ad  Har.  )  Ingrata  ,  io  ti  salvo, 
e  tu  mi  precipiti  :  non  può  tacer  quella 
lingua  ?  ) 

Har.  Tutta  la  colpa  F  ha  il  cuore. 

Bedf.  Oh  Dio!  che  sento  !  la  sorella  di  Har- 
riod  qui  ?  Se  si  presenta  a  Lord  Maire  , 
siamo  tutti  precipitati.  (  confuso  ,  poi  ri¬ 
piglia.  )  Voi  siete  dunque  la  maggior  so¬ 
rella  della  tanto  amabile  Harriod  .  .  .  . 
quante  volte  con  trasporto  vi  sentii  no¬ 
minare  .  .  .  Lasciate,  che  più  dappresso 
vi  guardi  .  .  .  Era  la  di  lei  statura  .  .  . 
Appunto  la  vostra  .  .  .  Per  altro  se  Fes- 
ser  notte  non  mi  fa  sbagliare  .  .  .  Voi  ... 

Har.  Mi  deformano  gli  spasimi  ,  le  veglie ,  le 
lagrime  ,  F  amore  .... 

Gap.  Oh  come  amavansi  ! 

Har.  La  tormentosa  impazienza  del  lungo 
viaggio  .... 

Cap .  Per  chi  non  è  solito  di  viaggiare ,  il  ve¬ 
nire  da  Irlanda  in  Londra  ,  è  come  di 
venire  da  California. 

Bedf.  Molto  più  bruna  di  lei  ...  e  i  vostri 
capelli  non  biondi ,  come  erano  i  suoi  .... 
nei  resto  voi  la  ricordate  moltissimo. 

Cap.  Ella  vuole  ad  ogni  costo  aver  notizia  dì 
lei.  (  a  Bedf.  ) 

Bedf  Oh  Dio  /  (  con  smania .  ) 
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Har .  Non  avrò  pace  ,  se  non  sarò  giunta  alla 
meta  de’  mìei  desiderj  :  no  ,  non  avrò  pace 
giammai. 

Bedf  (  Misera  mi  tocca  il  cuore  .  .  .  Con- 
lineerò  io  a  fare  de<di  sventurati?  Sì,  Bed- 
fort ,  consolala,  dille  ,  che  vive  la  di  lei 
sorella,  fa  una  buona  azione  una  volta.  ) 

Har .  Dove  perì  1  infelice  ? 

Bedf.  Nell’  indie.  (  confuso .  ) 

Har.  Oli  Dio  /  nell’  indie  ?  (  sorpresa .  ) 

Bedf.  Sì  nell’ Indie.  (  con  forza.  ) 

Har.  Misera  Harriod.  (  desolata.  ) 

Bedf  Ah  !  eh’  io  non  ho  cuore  per  tacere  piu 
oltre.  Non  piangete  ,  non  vi  addolorate, 
io  depongo  nel  vostro  seno  un  secreto  , 
che  fatto  palese  potrebbe  costarmi  la  vita. 

Har.  Oh  Dio  !  parlate  .  .  . 

Bedf.  Vostra  sorella  vive,  vostra  sorella  è  nell’ 
indie  .  .  .  Falsa  è  la  voce,  che  la  fé 
piangere  per  morta. 

Har.  jMia  sorella  .  .  .  mia  sorella  .  .  .  (  ri¬ 
mettendosi.  ) 

Bedf.  Vostra  sorella,  che  ?  non  vi  rallegrate? 

Gap.  fa  piena  de’ contenti,  e  dell’ allegrezza 
le  tolgono  V  uso  de’  sensi.  (  a  Bedf.  ;  poi 
piano  a  Har.  )  Dimettiti  per  pietà. 

Har.  Io  sarò  pienamente  contenta  ,  quando 
f  avrò  vendicata  questa  mia  sorella. 

Bedf.  E  qui  veniste  .  .  .  [  smaniando,  j 

Har.  Per  il  povero  James  !... 

Cap.  Correva  voce  in  Irlanda,  che  morto  fosse 
nell’  assedio  di  Gibilterra. 


i 
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Bedf  (  Io  fui  l’ amore  di  sì  esecrabile  voce.) 
[  sconcertato .  ] 

Hor,  Non  rispondete  P 

Bedf,  Il  ritoccare,  die  fate  voi  al  cuore  l’an¬ 
cora  aperta  ferita  .... 

Har.  Che  avrà  detto  Io  sventurato  ,  quando 
Harriod  le  fu  svelta  in  quella  orribile  notte 
dalle  sue  braccia  P  A  qual  disperazione, 
a  quali  angoscio  ,  a  quali  eccessi  si  sarà 
il  misero  abbandonato  P  dove  fu  tratto  ? 
di  lui,  che  fu  P  quale  strazio  più  crudo 
si  è  fatto  dell’ infelice  ?  Ab  1'  avrà  ucciso 
il  dolore. 

Bedf,  Passò,  in  Ameri :a,  ritornò,  passò  in 
Gibilterra  ...  e  oh  Dio  !...  altro  non 
posso  dirvi ,  se  non  che  in  quel  cuore 
non  si  cancellò  mai  l’ immagine  della  sua 
Harriod,  che  la  di  lui  fiamma,  anziché 
scemarsi  ,  si  accrebbe ,  e  che  io  non  vidi 
amore  più  sincero,  affetto  il  più  costante, 
uomo  il  più  desolato  ,  il  più  misero  ,  il 
più  sventurato  del  povero  James. 

Har,  Oh  Dio1  [  smaniando,  ]  Il  cuore  mi 
palpita  ,  non  so  resistere  .  .  .  ali  povera 
Harriod  ...  Ah  sventurata  sorella  [  Ora 
devo  fingere  mia  sorella.  )  [  da  se,  j  Qual 
uomo  per  lesti  ;  quale  assassinio  gli  ha n 
fatto  !  .  i  .  qual  crudeltà!  qual  barbarie, 
qual  tradimento  !  (  dopo  qualche  pausa , 
poi  con  vigore,  )  Bedfort  ! 

Bedf  Che  volete  Nelli?  [  cónfuso,  ] 
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Bar)  Voi  foste  V  amico  di  James  ?  (  rasciu¬ 
gandosi  le  lagrime,  ) 

Bedf .  Oh  Dio  !  .  .  sì  .  .  . 

Bar.  Del  misero  James  .  .  . 

Bedj.  .  .  .  Sì  .  .  .  sempre  .  .  .  (  confuso,  ) 

Bar,  E  lo  sarete  anche  al  presente  ? 

Bedf.  Lo  sono. 

Bar,  Detesterete  quanto  io  detesto  gli  scelle¬ 
rati  autori  de  guai  di  Harriod  ,  e  di  Ja¬ 
mes;  li  detesterete  ? 

Bedf.  Li  detesto. 

Bar.  Meco  dunque  venite  a  vendicare  gli  sven¬ 
turati. 

Bedf.  A  vendicarli  .  .  . 

Bar.  Esitereste  ?  (  con  forza.  ) 

Bedj.  No,  no. 

Bar.  [  con  calore.  ]  Ebbene  lassù  v’è  il  pri¬ 
mo  Magistrato  di  Londra,  lassù  gli  in¬ 
felici  oppressi  ritrovano  giustizia . 

Là  è  incorrotta  X  autorità  delle  leggi  ... 
Andiamoci  insieme  .... 

Bedf.  Ah  !  Nelli,  qual  passo  ardito  ?  (  confuso.  ) 

Bar.  Non  si  chiama  ardimento ,  quando  si 
vuol  far  guerra  alla  colpa  coll  armi  dell5 
innocenza,  e  con  ricorrere  ad  un  giusto 
Tribunale. 

Bedj.  E5  disuguale  la  pugna.  H  Cavaliere  Woen¬ 
der  ha  un  nome  di  troppo  gran  peso. 

Bar.  Guai  alle  bilancie  di  un  Giudice  ,  se 
non  rimette  in  equilibrio  tutti  ;  andiamo. 
Lord  Hudson  è  noto  quanto  in  Londra  , 
in  Irlanda. 


J 
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Bedf  Bisognerebbe  essere  istrutto  prima  d  egni 
altro  procedere,  come  vostra  sorella  .  .  .  . 

Har .  Intorno  a  mia  sorella  io  so  lutto.  So  ,  come 
ella  fu  barbaramente  trattata  ;  come  ra¬ 
pita  ,  come  all’ Indie  condotta  ,  come  a 
Manland  affidata  „  e  so  persino,  che  ella 
ebbe  da  voi  la  fatai  notizia  della  morte 
di  James.  Andiamo. 

Bedf.  Ma  voi  rechereste  un  colpo  mortale  al 
Cavalier  Woender. 

Har .  Questo  appunto  è  quello,  ch’io  cerco. 

Bedf.  lo  lo  lasciai  or  ora  per  certo  suo  aliare 
con  Lord  Hudson. 

Har .  Questo  è  un  ostacolo. 

Bedf.  E  piu  crudele,  e  mortale  rechereste  un 
i  xolpo  al  tenero,  ed  ottimo  cuore  della 
Madre  di  James. 

Har.  La  madre  di  James  ?...  che  fa  quell’ 
ottima  madre,  quella  buona  moglie,  quella 
donna  eccellente?  (  tranquillandosi .) 

Bedf.  (Respiro!  )  si  pasce  di  lagrime, di  dolore 
d’  amore,  d’affanni. 

Har.Sf oi  avete  detto,  che  difficilmente  si  può 
vedere  in  questa  sera  Lord  Hudson  ? 

Bedf.  Costantemente. 

Har*  Vediamo  dunque  Miledi  Woender.  (  in¬ 
camminandosi .  ) 

Bedf.  Ah  no  per  amor  del  Cielo.  (  con  forza.) 

Har.  Perchè  no  ?  perchè  tanta  alterazione? 

Bedf.  Perchè!  .  .  .  perchè!  .  .  [  confuso.  ] 

Har.  Intanto  il  tempo  si  perde.  ()  guidatemi 
a  casa  di  Woender,  o  io  ascendo  le  scale 
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del  Magistrato  ;  mi  è  di  gran  tormento 
il  rimanere  su  questo  aliare  oziosa  un 


istante. 


JBedf.  A  li  quale  alternativa? 

Har .  Amico  di  James,  addio  :  anderemo  da  noi 
soli.  (  con  sarcasmo .  ) 

Bedf.  Dissuadetela  voi  da  un  tale  passo. 

Har,  iN  on  vi  è  alcuno  ,  che  mi  tolga  l’idea  di 
vedere  la  madre  di  James  ;  c  troppo  dolce 
al  mio  cuore  .  .  .  andiamo. 

Cap.  Andiamo.  [  eia  con  Hard  od.  ] 

Bedf.  Cielo  !  qual  fulmine)  qual  folgore  sta 
per  rovesciare  sopra  di  noi  ! 


Fine  dell'  Atto  Secondo . 


ATTO  T  ERZO. 


rgrarrnsan 


SCENA  L 


Magnifica  stanza  in  casa  di  Miledi  Woender  t 
lumi  sopra  tavola ,  la  medesima  cestita  in 
gran  gala  ,  seduta  eie  ino  ad  un  tavolino  » 
dimostrando  della  impazienza  ;  James  in 
uniforme  primario  di  Marina  passeggiando 
in  aria  d'uomo  costerna  ti s  si m  o  . 


.  p 

dii.  JLj  Sir  Sedfort  non  torna  !  [guarda  James 
con  tenerezza,  j  Egli  sembra  una  vittima  » 
che  attende  Y  istante  di  essere  condotta  ai 
sacrifizio  ...  io  non  so  comprendere  la 
cagione  di  un  tal  ritardo  .  .  .  Non  ho 
più  sofferenza  .  .  .  (  si  alza ,  prende  un 
lume  ,  e  si  accosta  a  James.  ) 

J am.  Dobbiamo  partire  ?  [  affannato.  ] 

Mil,  Non  è  ancor  il  momento  ,  mio  caro  figlio» 
Coraggio  ,  coraggio  ,  mio  caro  James .  .  • 

Oo  7  oO  7 

ah  !  la  tua  fìsouoinia  è  molto  alterata. 
Jam.  V’  è  umana  fisonomìa  ,  oltre  cpiella  dei 
mentitore  ,  che  non  si  alteri,  mentre  sta 
il  cuore  oppresso  e  dilacerato  ? 

Mil.  Ve  ri  è  un’altra  James;  ve  nè  un’ altra» 
[  con  dolcezza,  j 
Jam.  Qual  è  ? 
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MiL  Quella  di  un  tenero  figlio  simile  a  James, 
il  quale  per  eccesso  di  filiale  amore  vuole 
ad  ogni  costo  ancor  colf  apparenza  feli¬ 
citare  sua  madre.  Ah  !  mio  povero  figlio. 
(parte  con  un  lume  commossa  e  piangente .  ) 
Jam.  (  accompagnandola  )  Lo  sai  quanto  costi 
al  mio  cuore  .  .  .  Lo  sai  ...  Ah  ( sospeso 
stando  alla  porta.)  s’  io  non  ti  amassi  .  .  ^ 

s  io  non  ti  amassi  tanto . sarebbe 

questa  ,  sì  ,  sarebbe  f  ultima  notte  delle 

mie  pene . [  siede .  ]  Ma  Cielo  , 

Cielo,  perche  formasti  un  essere  così  sfor¬ 
tunato  ?...  Cerco  in  me  stesso  la  ca¬ 
gione  prima  de’ mali  miei,  nè  so  ritro¬ 
varla  .  .  .  Vissi  nelf  infanzia  docile  a’ ma¬ 
terni  voleri,  nell’adolescenza  sommesso 
alla  paterna  severità  ;  ora  .  .  .  nasce  Y  uom 
colia  colpa?  o  è  delitto  l’amore?  ma  tu 
non  m’hai  posto  qui  un  cuore  ?  tu  non 
mei  desti  ?  [  molla  pausa .  ]  Amai  una  di 
tue  più  belle  opere,  la  di  lei  anima  era 
la  virtù  istessa.  La  nostra  unione  sarebbe 
stata  f  immagine  della  felicità  ...  La  for¬ 
mava  il  reciproco  genio,  V  età  conforme , 
la  condizione  eguale  .  .  .  Perchè  rapir¬ 
mela  ?  perchè  precipitarmi  in  angoscie  ? 
perchè  di  già  infelicissimo  ,  con  nuova 
sciagura  avvolgermi  in  maggiore  e  più 
atroce  infelicità  ?  Oh  Dio  !  [  si  alza  ]  ah 
che  dici  mai  forsennato  ?  la  passione  go¬ 
verna  il  tuo  spirito,  guerra  cruda,  atro¬ 
cissima  fa  al  tuo  cuor  debole  Tamor  dis- 
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perato  .  »  .  vinci  te  stesso  ,  e  più  elle  sia 
grande  il  conflitto  ,  sanguinoso  5  o  ac¬ 
canito,  la  vittoria  è  più  degna  di  te  . 
Ya  ad  Hudson  .  .  .  stendi  .  .  .  porgi  a 
sua  figlia  la  mano  ....  Quella  mano, 
ch’era  a  lei  destinata.  Compi  il  tuo  sa¬ 
gri  fizio  ...  Oh  s’ ella  spettatrice  ne  fosse  ... 
Compilo  . . .  mori.  (  cade  sopra  una  sedia .  ) 

SCENA  IL 

Bedfort ,  e  Miledi  Woender ,  e  detto . 

5^.C3h  Dio/  e  là.  (  sulla  porta .  ) 

MiL  Conviene  altrove  condurlo  ,  trattenerlo  , 
allontanarlo. 

Bedf  Con  qual  pretesto  ?  in  qual  guisa? 

MiL  Oh  Cielo!  non  so  nemmeno  io 

convien  sollecitare  ....  .attende  Lord 
Hudson  .  .  .  son  fuori  di  me  .  .  .  (  si 
ritira  un  poco .  ) 

Bedf.  James  .  .  .  James  .  .  .  (  accostandosi .  ) 

Jam .  Bedfort.  (  alzandosi.  ) 

Bedf.  Ho  da  parlarti  ....  vieni  un  sol  mo¬ 
mento. 

Jam.  Vuoi  parlare  di  amore  a  me  ? 

Bedf.  Qual  meraviglia,  che  un  amico  cerchi 
di  alleviare  di  un  peso  enorme  Y  altro 
suo  amico  ! 

Jam,  Tutta  la  tua  cordiale  amicizia  non  var¬ 
rebbe  a  farlo. 
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Bedj .  Vieni  con  me ,  ti  dico  ....  mi  sono 
ostinato  a  volerti  smentire. 

Jam.  Oh  affettuoso  amico  sincero  !  Ben  hai 
ragione;  fra  sua  madre,  e  te  il  misero 
James  ha  diviso  il  suo  cuore.  (  parte 
con  Bedjort.  ) 

Mil.  (  guardandolo.  )  Egli  s’ allontana  ...  Oh 
Cielo  la  sorella  di  liarriod!  Kit? 

SCENA  III. 

Kit  ,  e  detta. 


Kit.  _LT_I_1LED!  ? 

Mil.  Chiudi  quell5  uscio,  (  Kit  eseguisce.)  non 
sia  introdotto  alcuno  in  questa  stanza. 

Kit.  Sarete  ubbidita. 

Mil.  Ehi  !  introducimi  quella  forestiera  ,  che 
verme  con  Bedfort. 

Kit.  Subito.  [  via.  ] 

Mil.  Cielo!  dà  assistenza  ad  una  misera  ma¬ 
dre;  fa  ,  ch'ella  nel  cimento  terribile,  in 
cui  si  trova  ,  possa  salvare  il  marito,  al¬ 
lontanare  da  nuove  inquietudini  il  figlio, 
ed  essere  utile  nella  circostanza  tremenda 
alla  propria  famiglia. 
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SCENA  I  Y. 

/  « 

Kit  >  Capitano  ,  Harriod  9  e  detta . 

Kit.  (  Su  la  porta.  )  engano. 

Mil.  Entrino.  (  con  comando.  (  Nessuno  .  .  . 
£  accennando  ,  che  si  ricordi,  j 

Kit.  Nessuno.  (  parte .  ) 

Har.  Miledi  Woender  !  Oh  Dio  !  la  madre  , 
la  rispettabil  madre  di  James  ?  (  con  ec¬ 
cesso  di  giubbilo.  ) 

Mil.  La  madre  di  James  appunto. 

Har.  Ah  lasciate,  Miledi  5  che  la  piu  infelice, 
la  piu  disgraziata  giovine  del  mondo  im¬ 
prima  con  cuore  un  rispettoso  bacio  sulla 
mano  della  più  tenera  madre. 

Mil.  Buona  giovine  ,  voi  siete  sorella  .  .  . 

Har.  Si  sorella  di  Harriod ,  della  sventurata 
Harriod  ,  che  il  vostro  defunto  figliuolo.... 

Mil ,  Parlale  più  sommessa  figliuola  mia  ,  mi 
è  gratissima  la  vostra  visita  ,  prova  ne  sia 
questo  sincero  abbraccio.  Spiacemi  ,  che 
un5  urgentissima  premura  mi  costringe  a 
sortire  ,  e  non  farvi  per  la  prima  volta 
quell5  accoglienza  ,  che  meritate,  ma  spero, 
che  s5  è  differito  ,  non  mi  sarà  tolto  tanto 
piacere...  A  quale  albergo  siete,  Signore. 

Cap.  Alla  nuova  Jork  Miledi. 

Mil.  Siete  voi  suo  marito  ? 

Cap .  Amico  da  gran  tempo  del  padre  di  lei  ; 
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qui  da  Irlanda  seco  lei  venni  per  duplice 
oggetto  di  farle  rivedere  suo  padre,  che 
torna  da  Gibilterra  ,  e  più  assai  per  rin¬ 
tracciarne  con  lui  la  misera  sua  sorella. 

Har .  Per  chiederla  ai  Magistrati  di  Londra  , 
ed  a  quel  barbaro,  che  V  ha  perseguitata, 
che  in ustamente  1  ha  fatta  volare  ai 

O 

confini  estremi  del  mondo  ,  strappandola 
dalle  sue  braccia  ....  Il  crudele,  e  lo 
scellerato  .  ,  .  Perdonate  ,  se  oso  a  voi 
dinanzi  prò  de  ri  re  tali  termini  ,  ma  parla 
cosi  il  cuore  di  chi  ha  sacri  dritti  per 
usar  simile  linguaggio  ,  ad  una  tenera 
madre,  cui  è  assai  noto,  quanto  abbia 
costato  di  anc>oscie  ,  e  di  lacrime  il  bar- 

O  O 

baro  eccesso  della  paterna  severità. 

Mil.  Ah  !  la  vostra  visita  mi  fa  correre  ad  un 
gran  pericolo  .  .  .  Io  ne  tremo  .  .  .  per 
voi  figliuola  mia  .  .  .  deh  .  .  . 

Gap.  Oh  quante  volte  io  le  ho  detta,  e  ri¬ 
detta  questa  medesima  cosa. 

Mil.  Deh  !  per  ora  allontanatevi  almeno. 

Har .  Morta  Elarriod  ...  e  James  morto  ..... 
io  non  seppi,  che  vi  fossero  per  me  pe¬ 
ricoli  al  mondo  .  .  .  Non  so  vederne  .... 
non  conoscerne  .  .  .  No  .  .  .  essi  felici, 
era  felicissima  Nelli  ,  oltre  ogni  credere 
felicissima. 

Mil.  Voi  dovete  unicamente  per  questa  sera ... 

Har .  lo  non  sento,  che  un’  impazienza  tor¬ 
mentosa  ,  infrenabile  di  chiedere  ,  di  do¬ 
mandare  al  mio  persecutore  ,  che  mié 
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persecutore  ,  oppressore  posso  ben  chia¬ 
mare  ,  chi  oppresse,  e  perseguitò  il  san¬ 
gue  mio,  la  ragione  per  cui  a  cosi  di¬ 
speratamente  inveire  lo  ha  ridotto -,  chilo 
autorizzò  ,  ond’  ò  ,  che  immune  ei  rima¬ 
ne  ..  .  Oh  !  come  io  voglio  vederlo  im¬ 
pallidire,  tremare.  Sì,  qui  attender  lo  vo¬ 
glio  ...  lo  ,  qui  :  alla  madre  del  povero 
James  deve  essere  dolce  spettacolo  il  ri¬ 
mirare  una  volta  punito  1’  oppressore  di 
Harriod. 

Mil.  Ma  io  debbo  assolutamente  sortire  .  .  . 
gravissimi  a  bari  esigono  ,  che  io  esca. 

Har .  E  a  me  più  grave  assai  esige  ,  eh*  io  restie 

Cap  Pensa  alia  tua  salvezza  una  volta. 

Mil.  Fareste  voi  una  violenza  in  questa  casa? 

Har.  Questa  casa  ne  ha  fatte  tante  a  me,  che 
posso  io  ben  farne  una  a  lei. 

Mil.  A  voi  ?  (  con  sorpresa.  ) 

Cap.  Elia  intende  dire  .  .  .  (  confuso .  ) 

Har.  A  me ,  (  con  forza.  )  a  me  .  .  .  .  alla 
madre  di  James,  che  serve  di  nascondere, 
o  lo  ^sfigurare  la  verità,  lo  sono  Harriod, 
sposa  promessa  al  caro  James,  del  de¬ 
funto  vostro  figliuolo  ,  che  viene  a'  piedi, 
ed  al  seno  della  di  lui  tenera  madre  a 
versar  lagrime  di  dolore,  d’  ira,  d’estre¬ 
ma  desolazione.  (  si  getta  al  collo  pian¬ 
gendo .  ) 

Mil.  Oh  Dio  !  dove  sono  !  .  .  .  alzati  figlia  ... 
alzati  Harriod.  (  angustiata.  )  Harriod  si 
alza  oppressa  dal  dolore ,  vorrebbe  parla - 
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re  ,  ma  1  angoscia  glielo  vieta»  Miledi 
attonita  guarda  Harriod  tremante ,  le  fa 
cenno  di  usar  silenzio  ,  e  di  nuovo  /’  ac^- 
coglie  tra  le  sue  braccia » 

Cap »  Per  carità,  Miledi,  non  ci  esponiamo  ad 
un  pericoloso  incontro  coi  Cavaliere. 

Mih  Harriod  ,  Harriod  .  .  .  ma  come  ?  sono 
venute  in  Londra  autentiche  nuove  della 
sua  morte  ? 

Har.  Autentiche  ! 

MiL  Le  ha  ricevute,  e  pubblicate  Y onesto  Sir 
Bedfort,  1’  amico  di  mio  figlio. 

Har.  Se  Sir  Bedfort  un’  ora  fa ,  supponendomi 
sorella  di  Harriod,  mi  ha  detto  egli  stesso, 
che  Harriod  è  viva. 

MiL  Qual  contraddizione  !  sana  Bedfort  un 

bugiardo. 

Har.  Ah  lo  fosse  pur  statò,  quando  all’ Indie 
mandò  la  nuova  della  morte  di  James. 

Mil.  (  tremante .  )  Figliuola  mia,  che  come 
tuie  da  questo  momento  riguardare  vi  vo¬ 
glio  ...  Se  ti  è  cara  ,  se  ti  sta  a  cuore 
la  nace  ...  la  vita  della,  madre  di  Ja- 

i 

mes  parti  ...  e  parti  tosto  questa  sera  ... 
in  questo  punto,  da  questa  casa. 

Har .  Partire  !...  E  voi  ? 

Mil.  E’  la  madre  di  James,  che  ve  ne  tirerà. 

Har.  Che  nomi  cari  al  mio  cuore. 

Cap.  Andiamo  dunque:  affrettiamoci. 

Mil.  La  madre  di  James  domani  molto  per 
tempo  sarà  alla  nuova  Jorck. 

Har.  La  madre  di  James  me  ne  prega  ?  con- 
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viene  ubbidire.  Oli  come  io  cominciavo  i 
gustare  il  sospiralo  piacere! 

Mil.  Va,  mia  cara  ...  va  ....  tu  non  sai 
quanto  potrebbe  essere  a  te  fatale  questo 
piacere  ,  e  funestissimo  alla  madre  di  Ja¬ 
mes.  io  mi  tratterrei  volentieri  teco  luna 
la  notte. 

Ilar.  Fatalità  ,  quando  cesserai  di  convertir 
sempre  in  lagrime  i  miei  piaceri  ?  .  .  .  . 
iVidedi  .  .  . 

Mil.  Mia  cara  figlia.  [  abbracciandosi .  ] 

fiar.  E’  pur  caro  mirar  la  compagna  della 
stessa  sua  sventura.  [  in  atto  di  partire , 
guardando  Miledi .  ) 

S  C  E  N  A  V. 


Kit  frettoloso  ,  e  detti . 


L  Padrone 


1 

j 


i.  f  eia, 

Ilar.  il  Cavaliere!  (  tornando  indietro.  ) 

Mil.  Ah  per  pietà  non  palesate  ,  chi  siete. 
Destramente  parti ,  parli  por  pietà.  So  non 
lascierò  di  dirgli,  elle  la  sorella  di  Har- 


nod  ...  va  ,  vola,  nasconditi  .  .  .  taci, 
acchetati,  fìngi. 

Ilar.  Il  cuore  ,  le  viscere  ini  ardono  tutte  nel 
petto.  (  avviandosi.  ) 

Cap.  Vieni.  (  afferrandola  per  un  braccio.  ) 
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SCENA  Y  I. 

Cavaliere  Woender  ,  e  detti. 

Cavaliere  entra  in  fretta  ,  passa  in  mezzo  alla 
scena  ;  Harriod ,  e  il  Capitano  stanno  sulla 
porta  in  atto  di  partire  ,  poi  il  Cavaliere  dice 
sdegnato , 

Cav.  ^^uale  incivile  tardanza  !  è  infinito ,  e 
riguardevole  il  numero  delle  persone  rac¬ 
colte. 

Mil.  Cavaliere,  un  grande  motivo  mi  ha  qui 
trattenuta....  Ascoltate.  ( lo  tira  in  disparte .) 
Jtlar.  Eccolo  il  mio  carnefice  ,  ecco  lo  scelle¬ 
rato.  (  piano  al  Capitano .  ) 

Cap.  Per  pietà  taci  per  1’ amore  ,  che  hai  avuto 
per  James  ;  partiamo,  se  non  ti  vuoi  pre¬ 
cipitare  ,  andiamo.  (  piano  ad  Harriod ’.  ) 
Ilar,  Precipitarmi,  annientarmi,  inabissarmi, 
sono  lievi  pericoli  ,  in  confronto  dell’  im¬ 
menso  piacere  di  spaventare  ,  di  atterrire 
quel  barbaro. 

Cav,  Quale  può  essere  stato  il  motivo  sì  grande? 
Mil,  E'  terribile,  e  spaventoso.  Cavaliere  ve¬ 
dete  là  quelle  due  persone. 

Cav.  (  guarda  ,  e  poi  si  rivolge  a  Miledi,  ) 
Ilar,  Guardami  iniquo.  [  cjuasi  forte.  ] 

Cap,  Che  fai  Harriod.  (  piano  ad  Har,) 

Har,  Ma  lasciami  sfocare  una  volta  :  anche 

O 

l’amicizia  comincia  a  divenirmi  fatale. 
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Cav,  Chi  sono  ?  (  a  Miledi .  ) 

!  Mil,  Stupite  ,  inorridite  ,  quella  è  Nelli  Aller, 
sorella  dell’  Irlandese  llarriod  Alìer. 

\  Cav,  Oli  Dio  /  che  sento  !  (  turbato .  ) 

Har .  Ella  gli  ha  detto  chi  sono  .  .  .  Egli  è 
colpito  come  da  un  fulmine  . . .  Oh  pia¬ 
cere  !  guarda,  guarda,  o  Brock  ,  così  un 
reo  sta  dinanzi  ad  un  innocente  3  che 
ha  oppresso. 

Gap.  Godi  ,  esulta  ,  ma  taci.  (  piano .  ) 

Mil .  Ella  qui  viene  da  Irlanda:  oh  Dio  ,  Ca¬ 
valiere  !  progetto  funestissimo,  qui  la  con¬ 
dusse  di  vendicare  la  sorella  ,  qui  viene 
a  chiederla  a  Lord  Maire  stesso. 

Cav,  Ah  io  sono  perduto.  (  confuso .  )  Gli 
parlò  ancora  ?  ... 

Mil*  Oggi  soltanto  è  arrivata  a  Londra. 

Cav.  Respiro,  (  sto  in  tempo  di  perderla.)  da  se . 

Gap .  Egli  pensa  .  .  .  (  piano  ad  Har.  ) 

Har.  Delitti  sicuramente.  (  al  Capitano .  ) 
i  Cav.  In  questo  momento  ò  necessario  disim- 
barazzarsi  .  .  *  Penseremo  poi  .  .  ,  Fa¬ 
temi  parlare  con  lei. 

Mil,  Cavaliere  non  vi  esponete. 

Cav,  Che  espormi  !  con  tal  gente  so  ,  come  si 
fa  tacere  1’  amore  di  sorella ,  c  mettere 
da  parte  il  desìo  di  vendetta. 

Mil .  Avanzatevi  Nelli.  11  Cavaliere  Woender 
desidera  conoscervi. 

Cap,  Oh  Dio  /  qual  cimento  ! 

Har .  Il  Cavaliere  Woender  desidera  conoscer¬ 
mi  ;  noi  credo.  (  amanza,  ) 

Volume  le  D 
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Cav.  Perche  noi  credete  ? 

Ilar.  Perchè  un  uomo  ,  che  al  proprio  orgo¬ 
glio  ha  sagri  fica  La  una  vittima  ,  non  può 
conoscere  chi  viene  per  vendicarla. 

Cav.  Sotto  un  sì  dolce  sembiante  un  animo 
sì  feroce  ? 

Jlar .  Qual  meraviglia  ,  se  talvolta  le  dita  ina¬ 
nellate,  cd  abito  sfarzoso  cuoprono  un 
cuor  perverso. 

Cap.  (  Tu  lo  ferisci  nella  parte  più  viva  dell* 
anima.  )  Piano  ad  H arri  od. 

Ilar.  Egli  mi  ha  lacerato  il  cuore.  (  da  sola.  ) 

Cap.  IN  e  farà  vendetta.  (  da  solo.  ) 

Ilar.  (  Taci.  ) 

Cav.  Questi  vostri  sentimenti  oserebbero  forse 
dirigersi  ?  .  .  .  . 

Jlar.  Al  mio  nemico ,  (  jorte .  Il  Cap .  la  tira 
per  il  lembo  del  vestito .  )  Al  persecutore 
di  mia  sorella  ,  (  provo  pena  d’inferno  a 
mentire.  )  [  da  se.  ) 

Cav.  Essi  potrebbero  costarti  la  vita.  (  severo.  ) 

Cap.  In  questo  caso  ci  sarei  a  neh’  io. 

Cav.  Voi  siete  entrata  nella  casa  di  un  Ol~ 
derman.  (  con  forza.  ) 

Ilar .  Egli  è  un  uomo  pubblico,  potrebbe  fare 
una  vendetta  privata.  (  al  Capitano.  ) 

MiL  Cavaliere,  prudenza. 

Cap .  Questa  spada  non  sta  per  inutile  orna¬ 
mento  al  mio  fianco. 

Ilar.  Ucciderlo  ,  è  una  sola  vendetta.  Io  ne 
posso  far  mille  ;  lascia  la  tua  ,  dà  campo 
alla  mia.  E’  un  Olderman. 


Atto  Terzo ,  5r 

Gap.  Hai  ragione:  civ  ei  viva.  (  ad  Har  ) 

31  il,  [  Entrando  ii\  mezzo,  j  Deh  permettete, 
che  un’anima  più  tranquilla  possa  frap¬ 
porsi  in  una  così  disgustosa  ,  e  non  pre¬ 
visibile  circostanza ...  Questo  è  momento 
di  scambievol  riscaldo ,  (  ad  Har,  )  le 
Vostre  supposizioni  essendo  ancor  ben  fon¬ 
date,  richiedono  altro  luogo,  ed  altre 
persone,  a  cui  debbono  essere  manife¬ 
state.  [  piano  ad  Har,  ]  Deh  alla  madre 
di  James  accordate  il  prezioso  favore  di 
partire  ,  e  di  tacere.  [  poi  al  Cav,  ]  Il 
vostro  focoso  temperamento  non  vi  ha 
permesso  di  condonare  in  lei  all’ amor  di 
sorella  il  veemente  trasporto.  Digeriamo 
a  domani  mattina  di  spiegare  le  proprie 
intenzioni  ...  la  prudenza  il  consiglia, 
e  la  circostanza  lo  richiede  ...  io  con 
tutto  il  mio  cuore  il  domando.  ( ad  Har,) 
Son  io,  che  ve  ne  priego. 

Har,  (  Pensa,  )  Sì  ,  voi  lo  meritate.  Domani 
mattina  ,  domani  al  primo  Magistrato  di 
Londra  ,  domani  a  Lord  Hudson  ...  lo 
vedrò  questo  Lord  Hudson,  che  da  gran 
tempo  di  vedere  sospiro.  Notte  rapida¬ 
mente  pòssa  ,  fa,  che  dinanzi  all’  uomo 
giusto  arrivi  la  voce  dell’  innocenza  op^ 
pressa. 

Cav,  (  Qual  fortuna  ,  che  Lord  Hudson  non 
sia  meco  venuto.  )  Se  un  contegno  meno 
incauto,  e  più  rispettoso  aveste  meco  ado¬ 
perato,  intuii  opra  sarebbe  il  doversi 
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presentare  a  Lord  Hudson  :  avreste  ritro¬ 
valo  in  me  airi  amico  compassionevole  de' 
vostri  guai ,  ed  un  non  avaro  ristauratorc 
dei  vostri  danni. 

Har.  Come  !  che  !  il  perdere  un5  infelice  è  tal 
danno ,  cui  possa  recar  compenso  umana 
generosità  ? 

Cav .  Se  non  adeguato  compenso  .  .  . 

Har .  Taci,  taci,  la  vita  di  un  tuo  simile  non 
ha  oro ,  che  la  pareggi.  Opera  ella  è  dell’ 
immortai  Fattore  ,  e  quando  tu  la  distrug¬ 
gi  ,  commetti  tanto  grave  delitto  ,  quanto 
è  incalcolabde  l5  impossibilità  dell’  opera, 
eh’  hai  distrutta. 

Cav .  Sentimenti  a  dir  vero  fuori  del  comune. 
Sentite  in  poche  parole  ,  se  fosse  viva  , 
o  se  qui  fosse  la  sorella  vostra  ,  sono  certo, 
che  ella  aggradirebbe  l’ offerta  mia;  un 
migliajo  di  Ghinee  .  .  , 

Har .  Un  migliajo  di  Ghinee  .  .  •  oh  infame 
proposizione.  (  forte .  ) 

Mil.  Ah  zitto  ! 

Har .  Oh  fosse  qui  Lord  Hudson  .  „  ♦ 

Cav .  Zitto  .  .  . 

S  C  E  N  A  V  I  L 

Kit ,  e  detti ,  poi  Lord  Hudson  con  seguito 
di  Uffizioli ,  e  servi 

rn.  Am»  w  Hudson. 

Cav.  Lord  Hudson  !  (  sorpreso .  ) 

Kit.  Eoli  stesso* 

O 
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Gav.  Ritardalo  .  .  .  trattieulo.  (  a  Kit.  ) 

Kit.  Eccolo. 

Lord .  Dov’  è  questo  sposo  ?  si  fa  ben  egli  de¬ 
siderare. 

Mil.  Ali  Milord  ,  quale  onore  .  .  . 

Lord.  Onore  !  desiderio,  piacere  ...  dov’  è? 
Cav.  Si  chiami  mio  figlio.  (  a  Kit ,  che  apre 
la  destra  porta .  ) 

Har.  Suo  figlio.  (  con  sorpresa.  ) 

Mil.  Eccolo  ...  oh  Cielo  .  .  . 

SCENA  Y  I  I  I. 

Bedfort  con  lume ,  James ,  e  detti. 

T 

Tarn.  (  t/  ames  andando  per  complimentare 
Lord  Hudson  ,  vede  Har . ,  e  dice .  )  Oh 
Dio  !  Harriod.  (  cade .  ) 

Har.  James.  (  cade  a  terra .  ) 

Cav.  Che  sento  ?  indegno.  (  snuda  la  spada 
contro  James.  ) 

Mil.  (  Frapponendosi  a  difesa  di  JameSè  ) 
Prima  passerai  questo  petto. 

Lord.  Che  fate  ?  (  frapponendosi  a  difesa.  ) 
Cav.  Fui  tradito:  lasciate,  che  sveni  questi 
traditori* 

Gap.  (  Con  i spada  contro  il  Cav.  )  No  ,  fin-’ 
chè  io  viva. 

Mil.  Che  osereste  ?  (  al  Capitano.  ) 

Lord.  Venite,  seguitemi.  (  al  Cav.  ) 

Cav.  Svenarli  .  ,  . 

Cap.  Ti  batterai  meco.  (  mette  mano »  ) 
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Bedf.  No ,  Cavaliere.  (  strascinando  Hudson  , 
cd  il  Cav .  )  Venite. 

JET//.  Oh  Dìo  !  soccorso  :  Cielo  ,  pietà. 

Lord .  Separateli  ,  strascinateli  ,  venite  meco. 

(  via  tutti  ,  swM?  de  seguenti.  ) 

J<W2.  Harriod,  Harriod  / 

//^r.  Dove  sei ,  dove  sei  ?..  . 

Jam.  Eccomi,  o  cara. 

Har.  Tu  vivo?  7  i 

r  •  o  £  a  {ine* 

Jam .  In  viva  r  y 

Har.  Sì  eh’  io  vivo  ,  mio  caro.  , 

Jam.  Sì  son  vivo  ,  mia  cara. 

Har.  7  j  Oh  D  io  ,  qual  consolazione  6 
Jam.  y  qual  gioja  / 

Jam.  7  ,  Ma...  tu...  di’ ...  ma  .,.  come? 

Har.  y  a  uc'  E  ...  tu  ...  parla  ...  oh  Dio!... 
Har.  Non  ha  parole  un  contento  simile,  non 
ha  parole. 

Jam.  Vieni. 

Har.  Oh  Dio  !  dove  ? 

Jam.  lo  saprò  difenderti ,  vieni. 

Har.  La  tua  vita  ? 

Jam.  ()  con  te,  o  perderla. 

Har.  O  con  te  ,  o  perderla  anch3  io. 

Jam.  7  j  ,  Oh  delizia  somma,  immensa 

Har.  J  a  cuc*  dell’  anima  mia  ! 

Har.  Questo  cuore  fu  tuo  ,  sempre  tuo  ,  sarà 
tuo,  è  tuo. 

Jam .  Ah  non  più  !  vieni. 

Har.  Coraggio  :  il  Cielo  ne  assiste ,  il  Cielo  ne 

Ou  #  ' 

arride  :  il  Cielo  ne  protegge ,  perche  ci 
ha  insieme  uniti. 


ATTO  QUARTO/" 


SCENA  PRIMA. 


Camera  eguale  ,  Miledi  in  estrema  desolazione , 
seduta  vicina  ad  un  tavolino  ,  Bedfort  in 
piedi  pieno  di  confusione . 

MiL  -Perfido  amico,  uomo  infedele  ,  dislea- 
le  .  .  .  Ah  tutto  tuttólper  tua  cagione. 

Bedf.  E  per  mia  cagione  ...  Si  per  mia  ca¬ 
gione  .  .  .  Ma  forse  svilupperassi  felice¬ 
mente  questo  nodo  infernale.  [  con  di¬ 
sperazione .  ) 

MiL  Vorresti  su  le  mie  ferite  versare,  o  cru¬ 
dele  ,  un  balsamo  apparentemente  salu¬ 
tare ,  per  aprirle  vieppiù,  e  farne  a  gor¬ 
ghi  sortire  vivo  sangue  ? 

Bedf  \  (  gettandosi  a  suoi  piedi .  )  Miledi  pie¬ 
tà.  Lo  splendore  delle  ricchezze  mi  ab¬ 
bagliò.  Più  mi  rcfpì  la  seduttrice  idea  di 
un  illustre  parentado.  La  qualità  della 
sposa,  e  mille  altri  pensieri  mi  si  appres¬ 
sarono,  per  i  quali  io  fui  tratto  in  errore, 
e  meco  vi  trassi  sgraziatamente  questa 
sfortunata  famiglia,  credendo,  come  io 
vi  dissi,  di  recar  in  essa  col  mezzo  mio 
una  permanente,  e  solida  felicità. 

MiL  Ma  questa  potrebbe  essere  una  giusti  fi- 
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cagione  ...  voi  mi  avete  lusingata  di  qual¬ 
che  riparo. 

Bedf  E  se  il  mio  sangue ,  la  mia  vita  potranno 
procurarlo,  non  saranno  essi  risparmiati 
di  certo. 

Mil.  In  qual  guisa  vi  lusingate?  Il  tempo 
stringe  ,  la  notte  è  avanzata  ,  èssi  sono 
in  di  lui  potere.  Egli  è  Y  Olderman  ,  egli 
ha  per  tutto  la  militar  forza  subordinata. 

Bedf  Goraggio,  Miledi.  Datemi  anche  voi, 
quando  la  circostanza  il  permetta ,  tutti  i 
mezzi  possibili  in  mano  per  guadagnarmi 
maggiormente  la  fiducia  del  Cavaliere. 

Mil .  Dóve  sarà  egli  al  presente  ? 

Bedf.  Egli  è  stato  ad  accompagnare  Lord 
Hudson. 

Mil .  Eccolo ,  che  viene. 

Bedf  Come  egli  è  furibondo. 

SCENA  IL 

Il  Cavaliere  Woendcr  preceduto  da  due  servi 

c&n  lumi ,  e  detti . 

P 

Cav .  (  ai  servi .  )  jL  artite  [  si  cava  la  spa¬ 
da  ,  poi  a  Miledi .  ]  Non  siete  ancora  al 
riposo  ? 

Mil.  Riposo  ?  si  può  riposare  in  questa  fa¬ 
miglia  ? 

Cav .  Si  deve  riposare.  (  assoluto .  ) 

Mil.  Si  deve  ? 
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Cav.  Miledi  partite.  [  con  severità .  ] 

J///.  Io  partirò  ,  quando  avrò  veduto  mio 
figlio. 

Cav.  Vostro  figlio  lo  vedrete  domani  mattina. 

Mil.  Domani  mattina  ;  domani  mattina  eh  / 
quando  egli  veleggerà  per  America.  (  con 
ira.  )  Ah  sentite  ;  una  madre ,  una  te¬ 
nera  madre  ,  a  cui  vien  svelto  dal  seno 
crudelmente  un  amatissimo  iìglio,  è  ca¬ 
pace  di  sommi  eccessi  ....  ed  io  sarei 
quella  .  .  .  Yi  sono  in  Londra  dei  Ma¬ 
gistrati  ,  ai  quali  il  vostro  è  soggetto ,  e 
subordinato  .  .  .Cavaliere,  giudizio. 

Cav .  Datevi  pace  Miledi  ...  quel  Magistrato* 
a  cui  il  mio  è  soggetto  ,  è  troppo  bene 
istrutto  delie  ragioni  di  queste  ree  trame* 
per  dar  retta  alla  vostra  demenza. 

Bedj.  Lord  Hudson  è  prevenuto.  (  Oh  fatalità.  ) 

Mil.  Voi  chiamate  demenza  uno  sventuratis¬ 
simo  affetto ,  di  cui  non  ne  conoscete  nè 
1  importanza ,  nè  f  estensione. 

Cav.  Io  conosco  in  questo  momento  Y  impor¬ 
tanza  di  ciò ,  che  si  ha  voluto  far  perdere 
alla  mia  famiglia  .  .  .  L  estensione  dell? 
audacia,  e  della  colpa,  che  si  è  commessa. 
Io  nè  debbo  ,  nè  voglio  conoscere  di  più. 

Mil.  Ma  voi  dovete  lasciarmi  vedere  mio  figlio. 

Cav.  Io  non  sono  un  uomo  snaturato:  lo  ve¬ 
drete  prima  ,  ch’ei  parta. 

Mil.  Ah  non  sei  snaturato,  e  lo  strappi  dalle 
viscere  di  una  misera  madre?  (  con  calore . } 

Cav.  Il  paterno  trasgredito  comando  ,  f  onoi 
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contaminato  della  famiglia,  l’offesa  grande 
a  Lord  Hudson.  .  .  . 

Mil,  Era  crudele  ,  ed  ingiusto  il  comando. 

Cav.  Voi  siete  affascinata  dall’ amor  di  madre. 

Mil.  Si  chiamerà  affascinamento  la  dolce  pro  ¬ 
pensione  al  bene  de’  proprii  figliuoli,  se 
togliamo  ad  essi  liberamente  lo  scioglier 
una  sposa  ,  con  cui  essi ,  essi ,  e  non  altri 
star  dovranno  uniti  tutta  la  vita  loro  ,  dm 
ad  essi  rimane?  Se  all'uomo  si  toglie  il. 
sentimento  del  cuore  ,  che  resta  all’  uo¬ 
mo  ?  Dell’  uomo  che  resta  ? 

Cav,  Resta  ....  Orsù  sono  stanco  di  garrirò 
con  voi. 

Mil,  Avete  dunque  irretrattabilmente  deciso? 

Cav,  Irretrattabilmente. 

Mil,  Ed  io  pure  ho  risoluto  per  non  cangiare. 
(  per  partire,  ) 

Bcdf,  Ah  Mi  ledi  !  (  seguitandola,  ) 

Mil,  Vanne  ,  resta  con  lui  ,  tu  sei  nato  per 
essere  suo  indivisibile  compagne. 

Cav,  Glie  avete  voi  risoluto  ? 

Mil,  Di  lasciar  la  vita  ,  o  di  riveder  mio  fi¬ 
glio  ...  e  lo  vedrò.  Sì  ,  lo  vedrò  .  .  . 
Saran  già  risoluti  i  tuoi  ordini  ,  ine  li 
figuro  .  .  .  .  contro  il  seno  di  una  ma- 
dre  si  volgeranno  quelle  armi ,  clic  la  pa¬ 
tria  ti  ha  confidate  per  sostegno  dell’u ina¬ 
nità  e  della  giustizia  .  .  .  Ma  io  afìron- 
terolle  quelle  armi  .  .  ,  Oh  come  è  dolce 
a  vera  madre  morire  po’  suoi  figlj  !  Clio 
siano  veti  i  miei  sensi,  e  disperati,  e  ri- 
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solini,  tei  dica  questo  anelito  di  angoscia» 
che  il  parlar  mi  impedisce  ....  Questo 
tremor  convulsivo  ,  da  cui  tutte  le  mem¬ 
bra  son  prese  ....  te  lo  dicano  queste 
lagrime,  lagrime  di  sangue ,  crudele,  che 
un  cuor  materno  per  tua  man  lacerato 
spinge  sugli  occhi  ...  Io  ...  io  saprò 
morir  per  mio  figlio.  (  via  a  destra .  ) 

Bedf.  Ah  Cavaliere  !  (  sgomentato .  ) 

Cav .  Eh  lasciala  sfogare  i  suoi  trasporti. 

Bedf.  Ma  se  ...  . 

Cav.  Ho  bisogno  in  questo  momento  di  tutta 
T  opra  tua  ....  Guai  a  te ,  se  o  ti  la¬ 
sciassi  dominare  dal  timore  ,  o  se  infe¬ 
dele  io  ti  ritrovassi  ;  guai  a  te. 

Bedf.  Ah  Cavaliere  !  non  vi  ho  forse  data  la 
prova  piu  grande  della  mia  cordialità  per 
la  vostra  famiglia  ? 

Cav.  E’  vero  ,  non  posso  dubitarne  ....  ma 
non  è  compita  l’  opera  tua  .  .  .  Ti  resta 
a  far  molto  ,  e  in  brev’  ora. 

Bedf.  E  molto  ,  e  presto  sono  desideroso  di 
agire. 

Cav.  Agisci  a  mio  piacere  ,  e  sarai  salvo  da 
tutti  .  .  .  Vola  a  bordo  del  vascello  ,  che 
jeri  visitammo  ;  di’  al  Capitano  già  pre¬ 
venuto  ,  che  in  questa  notte  le  sarà  con»* 
dotto  mio  figlio  ,  che  io  l’affido  alla  sua 
amicizia  ,  alla  sua  custodia  ,  non  altro. 
Quando  ritorni ,  qui  vieni ,  e  troverai  al¬ 
lestito  per  mio  ordine  una  parte  delle  mie 
guardie  ....  Condurrai  teco  ali’  arresto 
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del  mio  quartiere  Harriod ,  ed  il  di  lei 
A  litico  ,  ordinando  ,  che  nelle  piu  remote 
parti  di  esso  separatamente  siano  posti...» 
Lord  Hudson  fu  già  per  inetà  istrutto  a 
modo  mio  ,  lo  sarà  poi  del  tutto.  Favo¬ 
risce  la  notte  ....  Tu  sollecito  va  .  .  a 
BedJ .  Un  ordine  per  sortire  dai  vostro  palaz¬ 
zo  ....  (  con  premura .  ) 

Cav .  Subito.  Kit. 

SCENA  III, 

Kit ,  e  detti . 

Kit .  Sjgnore  ? 

Cav.  Bedfort  sorta  ?  ed  entri  a  suo  piacete. 

Scortalo. 

Bcdf.  Cavaliere. 

Cav.  Sii  sollecito  ed  attento. 

Bedf  Vedrete  chi  è  Bedfort.  [  via .  j 
Cav.  11  mio  cuore  comincia  a  calmarsi  nel 
dolce  sentimento  di  una  vendetta  vicina. 
Figlio  sciagurato/  pagherai  la  pena  di 
avermi  in  tante  guise  per  la  tua  stolta 
passione  pregiudicato  .  .  .  scelleratissimo 
Mariiand.  Ti  potessi  avere  fra  le  mie  ma¬ 
ni  ..  .  fatalissima  donna!  potessi  almeno 
sapere  da  te  ...  Io  ho  un’inquietudine; 
eppure  costei  potrebbe  farmi  un  gran 
gioco  .  .  .  Hudson  non  parve  molto  col¬ 
pito  da  questo  avvenimento  ....  Pen¬ 
siamo  ..  .  sì  5  tentiamo,  che  quest’amore 
sia  tutto  posto  al  maggior  cimento.  Kit* 
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SCENA  I  V. 

Kit  t  poi  Harriod  f  il  Capitano  ,  s  detto . 
Kit.  Signore  ? 

Cav.  Venga  a  me  V  Irlandese  col  compagno. 

Kif.  Subito. 

Cav.  Bedfort  è  partito  ? 

Kit.  Con  tutta  fretta.  [  via.  ] 

Cav.  Giovane  cordiale,  converrà  ,  che  io  pensi 
a  rimunerarti  .  .  .  rimunerarti  come  con- 
viensi  all’  importanza  delle  cose  ,  che  tu 
hai  fatte  per  me ,  ed  a  quelle  che  or  ora 
sarai  per  fare  .  .  .  Eccola. 

Har.  Ecco  il  barbaro.  [  piano  al  Capitano .  ] 

Cap.  Non  ci  resta  altro  rifugio  ,  die  vincere 
colla  simulazione  ...  Ne  sarai  tu  capace 
una  volta  ?  [  da  soli.  ] 

Har.  Amore  fammi  fare  questo  prodigio,  {da  sei) 

Cav .  Avanzati. 

Har.  (  Freme.  ) 

Cap.  (  ad  Harriod  )  Abbi  pazienza. 

Cav.  Tu  sei  venuta  dall’  Indie  a  portare  lo 
scompiglio  ,  il  disordine  ,  la  desolazione 
in  questa  famiglia. 

Har.  Io  sono  venuta  dall’  Indie  per  riportare 
un  cuore  a  chi  V  avevo  promesso. 

Cav .  Non  sai  tu  ,  chè  il  riportarglielo  era  gra¬ 
vissima  colpa  ? 

Har.  lo  non  polca  sapere ,  che  fessevi  in  Lon¬ 
dra  una  totale  conversione  di  costumi,  e 
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di  leggi  ,  e  che  il  riportare  le  cose  a  chi 
su  di  esse  ne  hanno  legittimo  dritto  di 
proprietà ,  fosse  a  colpa  imputato. 

Cav.  [  Freniamoci,  ]  sarai  partita  dall’  Indie 
senza  saputa  di  Meriland  ? 

Har .  Anzi  col  di  lui  consiglio. 

Cav.  Col  di  lui  consiglio  !  (  sorpreso.  ) 

Har.  Fu  egli  ,  che  diemini  i  mezzi  a  partire» 

Cav .  Egli  ! 

Har,  Egli  stesso. 

Cav,  Oh  scellerato  ! 

Har .  [Oh  piacere  !  ]  Vedi ,  se  io  posso  si¬ 
mulare.  (  al  Capitano .  ) 

Cav,  Ti  perseguiterò  ...  mi  vendicherò  .  .  . 
ti  arriverò  nell5  Indie  ,  oltre  1’  Indie  agli 
estremi  confini  del  Mondo.  [  caldo,  ] 

Har .  (  Oh  potessero  uccidersi  insieme.  ) 

Cav,  Questo  tuo  compagno  chi  è  ? 

Har,  Una  fida  scorta  ,  che  generosamente  mi 
fu  concessa. 

Cav,  I)a  chi  ? 

Har,  Da  Meriland. 

Cav,  Da  Meriland  ! 

Har .  Da  lui  stesso. 

Cav.  E’  vero  ? 

Cap .  Verissimo. 

Cav.  Si  c  mai  piu  udito  simil  tradimento/ 
Si  è  mai  più  udito  ? 

Har.  Vi  ò  commercio  ,  e  cambio  anche  nelle 
azioni  umane,  secondo  quello  che  si  dà* 
si  riceve  V  equivalente. 
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Lue.  Ti  ha  egli  dato  alcun  documento  5  alcun 
foglio  ? 

JJar.  Qual  foglio ,  qual  documento  più  auten¬ 
tico  della  mia  persona  ! 

Cai\  IN  eppure  una  lettera  ?  [  freme.  ) 

ÌJar.  Gravissima  malattia  tenealo  giacente  in 
letto  .  .  .  Eranvi  molti  di  vostra  INazione 
intorno  a  lui  .  •  .  Chiamonnni  a  se  un 
giorno  .  .  .  va,  disse,  ritorna  alla  patria 
tua  ,  va  sventurata  .  •  .  James  Woender 
è  morto  ,  me  ne  diè  notizia  lo  stesso  Bed- 
fort  suo  dilettissimo  amico  ...  va  dallo 
scellerato  Cavaliere  Woender  :  (  diceva 
Meriland  )  digli ,  che  v’è  un  punto  estre¬ 
mo  nella  vita  ,  in*  cui  non  si  vorrebbe 
mai  aver  fatto  male  a’  suoi  simili  ,  che 
ad  uri  tal  punto  son  io,  che  a  tale  estre¬ 
mità  giunger  deve  anch’egli,  e  che  pensi 
al  più  presto  di  riparare  a;  suoi  danni.... 
(  e  qui  raccogliendo  tutte  le  sue  forze 
spinse  altamente  la  voce  dicendo  )  altri¬ 
menti  la  folgore  dell’  Onnipotente  lo  pre¬ 
cipiterà  in  quell’  abisso ,  da  cui  è  sortita 
F  estrema  violenza  ,  che  contro  te  infelice 
ha  commessa;  qui  tutti  gli  astanti  applau¬ 
dirono  ai  sentimenti  del  semivivo,  e  non 
dubito ,  che  ancor  seconderete  col  fatto 
l’avviso  del  moribondo,  ed  il  giudizio  de’ 
vostri  connazionali. 

Cae.  (  Son  fuori  di  me.  ) 

Hai\  Simulare  e  nel  tempo  istesso  dire  la  ve- 
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rità  ,  è  un  piacere  ,  che  io  non  conobbi 
giammai.  (  piano  al  Capitano .  ) 

Cav .  Convien  risolvere  Harriod. 

Har .  Signore. 

La  tua  salvezza,  e  quella  di  mio  figlio 
divenne  tale  aliare ,  che  deve  esser  deciso 
nel  rimanente  di  questa  notte. 

Har .  Salvezza? 

Cav.  Sai  tu ,  che  egli  era  promesso  in  isposo 
alla  figlia  del  primo  Magistrato  di  Londra? 

Har .  Alla  figlia  di  Lord  Hudson  ?  mel  disse. 

Cav.  Del  primo  Magistrato. 

Har .  Il  primo  Magistrato  di  Londra  è  figlio 
unico  di  severissima  madre  quale  è  la 
giustizia*  e  non  sì  lascia  adescare  da  uma¬ 
ni  riguardi  di  amicizia  ,  o  parentela  di 
alcuna  sorte  per  non  trovarsi  in  pericolo 
di  compromettere  la  pubblica  autorità  col 
particolare  interesse. 

Cav.  Tu  non  ami  dunque  ,  quanto  credea  il 
figlio  mio. 

Har .  Io  non  Y  amo  !  io  non  T  amo  l 

Cav .  Se  tu  r  amassi  .... 

Har .  Che  far  dovrei  ? 

Cav.  Salvarlo  ,  sì  salvarlo  ,  e  con  esso  te  stes¬ 
sa  ..  .  entrambi  io  salvar  vi  voglio. 

Har,  Oh  Dio  /  (  sgomentata .  ) 

€av,  (  con  tuono  autorevole .  )  E?  divenuto  l’af¬ 
fare  di  un’  ora  ...  da  pochi  momenti ... 
sovrasta  gran  disgrazia  al  tuo  James  .... 
Lord  Hudson  riguarda  V  avvenimento  di 
questa  sera,  coinè  un  affare  di  suo  leso 
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onore  .  .  .  forse  in  questa  notte  medesi- 
ma  .  .  .  forse  or  ora  .  *  .  vedrai  per  tua 
cagione  accrescersi  la  desolazione  di  que¬ 
sta  famiglia,  condursi  ai  pubblici  arresti 
il  figlio  mio.  L’amore,  quell’amore,  che 
per  lui  ti  infiammò  tanto  il  seno  ,  non 
ti  renderà  in  questo  punto  di  uno  sforzo 
capace  ?  La  brama  di  acquistarlo  non  sarà 
spenta  del  tutto  dalia  certezza  di  perderlo? 

Har ,  Perderlo  !  Oh  Dio  !  perdere  James  nel 
plinto  istesso  ,  che  io  lo  ritrovo ...  oh  Dio! 
voi  mi  mettete  in  un’  orribile  alternativa, 
voi  mi  avete  acutamente  passato  il  cuore ... 
egli  .  .  .  io  .  .  .  voi  .  .  .  che  posso  fare 
per  lui  ?  [  con  interesse .  ] 

Cav,  Dal  sommo  affetto  nacque  in  te  il  desi¬ 
derio  di  unirti  ad  esso  :  nasca  dal  sommo 
affetto  medesimo  la  sua  salvezza  dalla 
stessa  sorgente  scaturita  di  eroica  risolu^ 
zione  :  debbo  io  additartela  ?  Riconducilo 
tu  stessa  nelle  braccia  di  Lord  Hudson, 
ripacificalo  con  lui  ,  rimettilo  nella  sua 
grazia  .  .  .  cosi  Itti  togli  ad  eminente 
pericolo  ;  e  le  pur  sottraggi  .  .  . 

Har .  Di  me  non  si  parli.  E’  questo  lo  sforzo, 
che  si  richiede  da  me? 

Cav.  Questo. 

Har .  Per  salvezza  di  James  ? 

Cav,  E  per  la  tua. 

Hau  (  Ah  F  iniquo  trama  qualche  nuova  vio¬ 
lenza  )  e  per  la  mia  ? 

Cav.  Credilo  a  tenerissimo  padre  ,  ad  uomo  , 
Volume  /•  E 
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che  vorrìa  pur.  compatire ,  e  giovare  .  .  a 
‘in  questa  notte  medesima  ,  tra  pochi 
istanti  ... 

Har ,  (  Ho  tutto  compreso  )  si  serva  alla  ne¬ 
cessità  .  .  .  James  sia  salvo,  lo  sia  a  co¬ 
sto  dell’  eterno  sacrifizio  della  mia  vita, 

Cav,  Oh  vera  giovane  dabbene,  {abbraccia  Har,) 

Har,  Oh  anima  vera  scellerata.  ] 

Cav,  James  si  chiami.  Kit, 

S  C  E  N  a'  y. 

*  *  £>  y  ,  c  *,  J  -  >. 

•  '  /  •  *  ■  i  l  1  9  .1  1  .  4  *J  .  «,  x  . 

Kit ,  e  detti  9-  poi  James ,  MiledL 

Kit,  Signore  ? 

Cav,  Venga  subilo  James  à  me. 

Kit,  Su  Imo.  (  via,  ) 

Cap,  [  lo  sono  stordito  del  tuo  cambiamento, 

sid  ilari  iodi  J 

Har,  Non  lo  sarai  da  qui  un  poco,  (al Cap,  ) 

Cap,  Ci  sovrasta  una  nuova  violenza. 

fiar,  eia  pio  prevenirla  la  mia. 

Cav,  Ecco  James. 

Har,  James  ,  mio  caro  James  ,  sappi  ,  che  in^ 
torno  a  noi  si  dispone  una  nuova  violenza, 
che  ella  a  momenti  sta  per  colpirci ,  chè 
di  nuovo  vogliono  separarci ,  e  che  io 
prona  di  separarmi  da  tè  saprò  versare  0 
il  mio  sangue,  0  quello  del  mio  crudele 
oppressore.  (  prende  la  spada ,  che  il  (  a- 
v auere  pose  sul  tavolino  ,  e  la  snuda ,  ) 
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Cap.  Harriod  ,  che  fai  ? 

Jam.  Fermati.  (  V  arresta.  ) 

!  Cai’.  Indegna  ! 

Jàm.  Non  sai  .... 

Har.  Altro  non  so ,  che  ti  perdo. 

Jam .  E  mio  padre.  E  mio  padre,  è  il  sangue 
mio,  che  tu  versi  nel  suo. 

Har .  Vuoi  tu  attender  ancora  d5 esser  tradito? 

Jam.  Si  difende  Y  innocenza  con  dei  delitti? 

Har.  Ho  dunque  da  perderti  ? 

Jam.  E  vuoi  guadagnarmi  ,  uccidendomi  il 
padre  ? 

Har.  Fu  il  nostro  carnefice. 

Jam.  Io  sono  suo  figlio.  « 

Har.  E’  il  tuo  nemico. 

Jam.  E’  mio  padre,  e  chi  il  padre  minaccia , 
e  chi  il  padre  mi  offende,  e  chi  al  padre 
vuol  togliere  la  vita,  divien  mio  nemico, 
dìvien  Y  oggetto  eterno  dell5  odio  mio. 

Har.  No,  caro,  no.  Prendi ,  prèndi ,  io  voglio 
essere  la  tua  amica  ,  la  tua  compagna. 
Non  incollerire,  non  ti  sdegnare,  io  vo¬ 
glio  essere  l’eterno  oggetto  dell5  onor  tuo. 
[  dà  la  spada  a  James .  ] 

Ca^.  Bedfort  non  viene.  (  fremendo.  ) 

Jam.  Padre  mio. 

Ca^.  Vedi  ,  vedi ,  chi  amasti  ?  sciagurato. 
(  con  sdegno.  ) 

Mil.  Deh  uditelo. 

Ca^.  Noi  tacete. 

Mil.  E5  una  moglie  ,  una  madre  .  .  . 

Bar.  Moglie  ,  madre ,  figlio  ,  pietà  ,  umanità 
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sono  tutte  cose  straniere  per  lui.  (  versò 

il  Cavaliere.  ) 

Cav.  Or  ora  ti  vedrò  punita. 

Har.  (  a  James.  )  Lo  senti  ? 

Jam .  Che?  osereste  ancora  inveire  ? 

Cav,  Oserò  ricondurti  al  tuo  dovere  ,  oserò 
staccarti  da  un’abbietta,  e  vii  seduttrice... 

Jam .  Ah  padre  mio  .  .  . 

Cav.  Su  vìa  imitala  ....  impugna  quella 
spada  tu  pure  contro  il.  seno  del  padre 
tuo  .  .  .  Fatti  coraggio 

Jam.  lo  la  getto  a  piedi  tuoi  ,  genitor  cru¬ 
dele  ,  ingiusto  ,  d’  umanità  privò  ,  e  di 
amore  .  .  .  Mie  armi  contro  di  te  furono, 
e  saranno  mai  sempre  la  sofferenza  ,  il 
pianto,  la  ragione,  la  mia  voce,  il  ri¬ 
spetto  .  .  .  Altre  armi  non  saprei  ado¬ 
perare,  altre  armi  inorridirei  di  usare  con¬ 
tro  l5  implacabil  amore  de’  miei  giorni .... 
Ma  ti  commova  una  volta  il  pianto  ,  la 
ragione  ti  convinca,  trovi  qualche  facilità 
il  mio  rispetto.  Quale  ò  quel  delitto,  per 
cui  tanta  guerra  in  hai  tu  mossa  ?  E  quella 
tra  le  passioni,  che  più  d  ogn’ altra  ine¬ 
rita  indulgenza,  di  chi  ha  cuore  umano  ... 
Se  non  oserebbe  condannarmi  ,  chi  è  uo¬ 
mo,  oserà  perseguitarmi,  chi  è  padre? 
Al  paterno  volere  negai  «condiscendere. 
Ma  cosa  mai  mi  chiedevate  voi?  La  mia 
fede.  E’  una  matrimoniai  fede  ,  una 
semplice  formalità  ?  Non  va  unita  a  lei 
V  intimo  sentimento,  io  spontaneo  affetto, 
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la  libera  inclinazione  ?  Come  poteva  io 
dare  tutto  Questo,  se  io  tutto  quanto  po~ 
tea  essere ,  era  di  lei  ?  Queste  sono  le 
mie  ragioni  ,  i  miei  diritti  ,  le  voci  mie. 
Vi  aggiungo  le  mie  lagrime,  le  mie  pre¬ 
ghiere.  Amo  questa  donna  infelice,  quanto 
ad  amare  a  cuore  umano  è  concesso. 
Amarne  altra  non  potrei  ...  Mi  traea 
all’  altare  figliale  desiderio  di  rasciugare 
le  lagrime  'di  mia  madre  .  .  .  Morta  me 
la  faceste  supporre  ,  il  Cielo  viva  me  la 
fa  ritrovare,  secondo  il  mio  cuore  non  vi 
perdo  il  rispetto  ;  ma  chi  oserà  strapparla, 
fuori  di  mio  padre  ,  da  questa  mano , 
guardisi  da  un  furibondo  ,  da  un  dispe¬ 
rato.  Amore  m’ infiamma  Y  anima  :  amor 
mi  riarma  la  destra  :  (  riprende  la  spada .  ) 
amore  non  col  mio  sangue ,  ma  con  lai- 
trui,  saprà  serbarla  a  se  stesso. 

Cai’.  Ed  io  appunto  la  svellerò  dal  tuo  fianco. 
Mil.  Trattenetevi. 


SCENA  VI. 

Kit ,  Bedfort ,  e  dettu 

Kit.  s  ir  Bedfort. 

Ca^.  Lode  al  Cielo  opportunamente^ 
Jam,  Yiene  Io  scellerato. 

Har .  Tel  dissi,  a  dividerci  eternamente» 
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Cav,  (  Incontrando  B  ed  fori ,  )  Hai  eseguito  ? 
facesti  ? 

Bedf,  Il  mio  dovere. 

Cav,  Bravo. 

Jam.  Ah  indegno  !  ah  traditore  !  (  a  Bcdfprt .  ) 

Bedf,  Ascoltami  ,  sieguimi  ,  e  poi  eccoti  il 
petto  uccidimi  ....  Tu,  Harriod,  quel 
Capitano  tutti  e  tre  siete  sotto  la  prote¬ 
zione  dì  Milord  Maire  ,  e  dovete  subito 
venire  da  lui.  Io  precedo  il  Luogotenente. 

Cav,  Come  /  non  ti  aveva  io  ordinato  ?... 

Bedf  Yi  sono  degli  uomini,  che  fallano ,  ma 
vi  sono  di  quelli,  che  emendansi ,  io  sono 
in  quel  numero  ,  in  cui  voi  non  siete. 

Cav,  Ah  traditore!  olà. 

SCENA  VII, 

"*  r  *  ■  t  *  '  ‘  »  '  v,  »  »  ,*  .  >  *  V  »  -  J  v  ‘  ’■  4  .  X.  i  .  *  j-.  i 

La  Guardia  di  Lord  Maire ,  il  Luogotenente , 

e  detti, 

Luogot,  C^jiie  volete?  {gran  sorpresa  in  tutti , 
ma  più  nel  Cavaliere,  ) 

Cav,  \oi  qui  .  .  ,a  notte  sì  avanzata?  [  con¬ 
fuso,  | 

Luogot,  Quando  gli  uomini  violenti  vegliano, 
i  Magistrati  di  Londra  non  dormono. 

Cav,  Come  !  nella  stessa  casa  del  Cavaliere 
Woendcr  ? 

Luogot,  Non  vi  sono  case,  che  servano  d’asilo 
alla  colpa,  dove  un’  imparziale  giustizia 
butte  a  tutte  le  porte. 
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Ca^.  Dunque. 

Luogot.  La  vostra  spada. 

Ca^.  Eccola  ....  Ma  il  Magistrato  a  notte 
si  al ta  ... 

Luogot.  Di  notte  ,  e  di  giorno  si  commettono 
delitti ,  di  notte  ,  e  di  giorno  non  abbia 
pace ,  chi  è  reo. 

Bedf.  Vieni  al  Magistrato  ...  e  poi  .... 
guarda  il  petto  di  Bedfort ,  che  è  pronto 
a  darti  tutto  il  suo  sangue. 

Mil.  Miei  cari  tiglj  ...  E’  tuo  padre,  difen¬ 
dilo  :  [  ad  Har .  ]  deve  essere  il  tuo  ; 
perdonagli ,  è  mio  marito  ,  seguiamolo. 

Har .  Sarai  contenta  ,  sarai  felice .  .  .  Oh  mia 
madre.  (  la  bacia  ,  poi  a  James  con  af¬ 
fetto.  )  Ah  mio  caro  •  •  •  •  Andiamo  al 
Magistrato. 


Fine  dell  Atto  quarto * 
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ATTO  QUINTO. 


SCENA  PRIMA. 

ìracci  Hudson  vestita  dà  tnattina ,  seduta 
presso  al  tavolino ,  guardando  teneramente 
Lord  Hudson  .  che  le  siede  appresso . 


Huds .  -LVAia  cara  figliuola ,  io  non  ti  posso 
esprimere,  quanto  itii  rechi  di  conforto, 
e  consolazione  il  ritrovare  in  te  tanta  pre¬ 
senza  di  spirito,  ed  un  animo  tanto  su¬ 
periore  alla  dolorosissima  circostanza. 

ìracci.  Mio  caro  padre,  ma  dovrò  io  ripeterlo 
tante  volte  ?  non  ero  io  felicissima  presso, 
.  e  sola  con  voi  ?  Condiscendea  io  a  que¬ 
ste  nozze ,  fuorché  per  fare  a  voi  un 
piacere  ? 

Huds .  Per  fare  a  me  un  piacere?  non  è  vero... 
Ti  spuntano  intanto  le  lagrime  sugli  oc¬ 
chi  .  .  .  povera  la  mia  figliuola ,  tu  credi, 
ch’io  mi  sia  dimenticato  quei  momento, 
in  cui,  ritornando  dall’America,  venne 
à  farci  visita  il  Cavalier  Woender  ,  tu 
pensi ,  che  1’  impressione  fatta  da  esso  lui 
sul  tuo  cuore  mi  sia  fuggita  dalla  memoria ... 

Ìracci .  Eppure  vi  accerto  ,  mio  caro  padre  , 
che  maggior  impressione  fatta  mi  avea  la 
pittura  ,  che  alcuno  tui  fece  della  bontà, 
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del  suo  cuore,  della  dolcezza  del  suo  caratte- 

f 

re  ,  della  sua  intrepidezza  ,  della  sua  sen¬ 
sibilità,  pareanmi  tutte  le  sue  qualità 
confacenti  al  genio  vostro ,  degno  di  vo¬ 
stra  famiglia  ,  meritevole  deir  amor  mio. 
Il  Cielo  ha  altrimente  disposto  ,  sia  egli 
felice ,  noi  per  questo  non  saremo  dis¬ 
graziati. 

Huds .  (  alzandosi .  )  Linguaggio  onesto ,  te¬ 
nero ,  consolante  .  .  .  Vieni  qui  dunque, 
figliuola  mia  ,  fra  noi  non  vorremo  in¬ 
gannarci,  non  è  vero?....  Non  è  possibile 
P  indifferenza  forzata,  che  tu  fai,  non  può 
sfuggire  alio  sguardo  penetrante  del  tuo 
tenero  padre ,  e  la  placidezza ,  che  io  vor¬ 
rei  darti  ad  intendere,  non  può  essere 
piu  creduta  per  la  conoscenza  ,  che  tu 
hai  del  mio  cuore .  .  .  Ebbene  sfoghiamci 
tra  di  noi  due  ,  ma  nessuno  lo  sappia , 
e  se  penetrato  mai  fosse  il  nostro  dolore, 
sialo,  ma  unicamente  per  dare  un  mag¬ 
gior  risalto  al  generoso  nostro  procedere ... 
Questo  nostro  avvenimento  comincierà 
oggi  a  fare  gran  strepito  in  Londra  .  •  . 
Si  vorranno  prevedere  le  mie  vendette , 
i  miei  giusti  risentimenti ,  qual  uso  farò 
io  della  mia  autorità  .  .  .  Figlia  mia,  già 
tu  conosci  le  mie  massime. 

Iracci .  Parlate  ,  padre  mio  ,  che  posso  fare 
per  piacervi  ? 

Huds .  Divider  meco  la  gloria  di  questo  esempio. 

Iracci .  Sì  .  .  .  sì  .  .  .  si  divida  tutto ,  si  fac- 

E** 


.  .  » 
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eia  ciò,  che  può  accrescer  T estimazione, 
che  voi  godete. 

Huds .  Hai  veduto  questa  notte,  quando  io  ri¬ 
tornai  a  casa ,  quel  vecchio  Uffiziaie  di 
marina,  che  a  dirotte  lagrime  mi  chiedea 
sua  figlia  ,  che  il  petto  si  scopri  mostran¬ 
do  le  sue  cicatrici ,  a  cui  nuìla  potei  ri¬ 
spondere  per  consolarlo  ? 

IracCi.  Lo  vidi,  Y  udii,  mi  commosse. 

Huds.  Ebbene  meco  ne  nodi  ,  ed  esultane  .... 
Egli  è  un  valoroso  Militare  ,  il  quale  colf 
Ammiraglio  Bodnej  fu  alla  famosa  batta¬ 
glia  dei  16  febbrajo  sul  vascello  il  Bene¬ 
ficio,  che  vittorioso  recò  a  Gibilterra  i 
sospirati  soccorsi ,  il  padre  istesso  di  quell’ 
Irlandese,  che  nelle  tue  stanze  si  trova. 

SCENA  IL 

Servo  del  Magistrato ,  detti ,  poi  il  Caposquadra 

Alluce  a. 

Serv.  L’  Ufficiale  di  marina.  ! 

Huds .  Entri  ,  venga. 

Irai  ii.  Si  corra  a  sua  figlia. 

Huds.  Attendi  un  momento.  Io  voglio  a  te 
procurare  il  sommo  piacere  di  consolarla 
colla  stessa  di  lui  presenza. 

Capos,  Lord  Maire.  (  con  aria  di  dì sperato .  ) 

Huds.  Appunto  voi  signor  Ufficiale. 

Capos.  Ah  che  assassinio ,  Milord. 

Huds .  Ilo  delle  cose  •  ,  « 
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Capos ,  Che  assassinio  ,  Milord, 

Huds ,  Ho  delle  cose  da  dirvi. 

Capos ,  lo  ne  ho  da  dirvi  delle  maggiori, 
Huds .  Vostra  figlia  .... 

Capos .  Fui  alla  nuova  Jork ,  ed  ella  avea  la¬ 
sciati  degli  avvisi  ai  militari  quartieri  • 
per  tutta  la  notte  Y  attesi  a  11"  Albergo  , 
ella  succintamente  mi  narra  in  uno  di 
essi  di  essere  in  Londra  per  ottenere  giu¬ 
stizia  contra  certo  violentissimo  Cavaliere 
Woender  ,  .  .  Ah  Milord  ...  fu  assas¬ 
sinata  la  mia  figlia,  la  figlia  mia,  Milord. 
Huds ,  Volete  la  vostra  figliuola  ? 

Capos,  Oh  Dio  sì  • 

Huds,  Andate  negli  appartamenti  di  mia  figlia,, 
e  la  ritroverete  colà. 

Capos,  Ah  Milord  I  (  con  esclamazione •  ) 
Huds .  Andate. 

Capos,  Milord,  mia  figlia/ 

Huds,  Ma  andate  a  consolarvi ,  mio  caro, 
Capos,  (  Vorrebbe  ,  ma  non  può  parlare  per 
la  consolazione,  ) 

Huds,  Ho  inteso  tutto  ,  ho  capito ,  vi  com¬ 
prèndo  ,  mi  siete  obbligato. 
ìraccu  Venite,  buon  vecchio,  venite  nelle  di 
lei  braccia.  (  come  sopra ,  e  poi  parte  con 
lracci,  ) 

Huds,  Piacere  di  consolare  gli  afflitti  non  sei 
tu  il  maggior  piacere  del  mondo  ?  (  pas¬ 
seggia  ,  poi  si  ricompone  con  gravità,  )  si 
venga  ,  è  di  dovere  punire  P  chi  è  per-» 
verso.  Ehi  / 
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SCENA  III. 

Servo  y  dette ,  poi  il  Cavaliere  Woender • 

Huds .  A  me  il  Cavaliere  Woender  (  servo 
via .  )  cuor  mio ,  non  t’  intesi  mai  sì  ar¬ 
dentemente  battermi  in  petto  :  Hudson 
Rinfiammerebbe  forse  così  l’oltraggio, 
che  ricevesti ,  o  Y  offesa  recata  al  giusto  , 
al  Magistrato,  alle  leggi?  .  .  .  Tranquil¬ 
lità  ,  Hudson ,  tranquillità.  Prescindi  dall’ 
uomo  offeso  ...  sii  Y  uomo  giudice  .  .  . 
Isolati  in  te  stesso  in  mezzo  agli  affetti 
tuoi  ,  ne  fare ,  che  il  tuo  privato  interesse 
pregiudichi  all’  adempimento  pubblico  de3 
tuoi  doveri.  (  siede .  ) 

Cav0  Hudson  .  .  .  amico  .  .  . 
luds.  Amico  !  amico!  [  con  autorità .  ] 

’v.  Voi  siete  .... 

y.  Il  primo  Magistrato  di  Londra ,  che  non 
ha  amici  fuori  delle  leggi ,  e  del  giusto , 
del  pubblico  bene ,  a  cui  è  nemico  tut- 
V  -  che  ispira  violenza  agli  uon?;“; 

f  \  "óà  .  pubblico  dann- 

\  > ■  m  .  i-.j  •  A  * 

Ed  osate  chieder  ignorate  torse, 

che  la  pubblica  tranquillità  è  il  risultato 
della  felicità  dei  privati  ?  (  si  alza .  ) 
Cav .  Sembrommi  questo  T  unico  mezzo  di  at¬ 
terrare  con  un  colpo  le  reciproche  loro 
speranze ,  e  di  svellere  dalle  radici  la  loro 
passione. 
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Huds,  Il  mezzo,  di  cui  vi  siete  servito,  oltre 
di  essere  crudele ,  è  stranissimo.  E  noti 
avete  mai  preveduto  ,  che  era  possibile  il 
reciproco  discoprimento  della  loro  esisten¬ 
za,  e  che  quindi  avreste  rese  disperate 
quest’ anime,  ed  infelici  quelle  persone* 
colle  quali  si  fossero  accoppiati  ? 

Cav,  Yi  pensai  .  .  .  ma  il  desiderio  sommo 
d’ incontrare  una  parentela  con  un  perso¬ 
naggio  riputalissimo  ,  come  voi  siete..., 
Huds .  E  per  divenire  mio  parente, cominciate 
ad  essere  mio  segreto  nemico ,  nascon¬ 
dendomi  sì  gran  verità  coll’  assassinare 
mia  figlia  ,  dandole  un  uomo  innamorato 
d’  altra  donna  ;  col  tradir  vostro  figlio  * 
coli’  opprimere  quella  sventurata ,  con  far 
lagrimare  la  di  lei  famiglia  .  .  .  grazie  ... 
grazie.  Cavaliere ,  della  buona  intenzione, 
che  avete  di  divenir  mio  parente  ...  mi 
permetterete ,  che  in  presenza  vostra  rin- 
grazii  il  Cielo  con  tutto  cuore  di  avertili 
tolta  sì  bella  fortuna. 

Gav,  Come!  non  credete  forse? 

Huds ,  Io  credo  .  .  •  sentite  quello  ,  che  io 
credo,  lo  credo  per  assi  uto,  che  alcuni  pa¬ 
dri  perseguitino  alcuni  matrimoni  per  in¬ 
nata  malignità  del  loro  carattere  ,  e  che  al¬ 
cuni  altri  desiderino  certe  nozze  per  soddis¬ 
fare  la  loro  ambizione,  e  che  molte  famiglie 
poi  al  sordido  ,  ed  avaro  desiderio  di 
acquistare  lina  ricchissima  dote  per  la 
propria  casa  ,  sagrifichino  il  genio  ,  Fin- 
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clinazione  ,  la  felicità  de’  proprj  figliuoli. 

Cav,  No  ,  ve  rassicuro, 

Huds,  No!  vcl  dimostro...  perchè  avete  per¬ 
seguitato  io  tal  guisa  questa  sventurata 
fanciulla  ? 

Cav .  Perchè  .  .  .  oravi  soverchia  disparità  tra 
lei,  e  mio  figlio. 

Huds .  In  che  consisteva  questa  disparità  ? 

Cav,  La  mediocre  di  lei  fortuna  .  .  . 

Huds .  E  la  mediocrità  della  fortuna  di  un  no¬ 
stro  simile  darà  a  noi  al  di  sopra  del  me¬ 
diocre  un  diritto  di  perseguitarlo  ,  di  op¬ 
primerlo  ,  di  disprezzarìof  ...  Oibò  ...oibò. 
Non  è  molto  già  a  chi  è  povero  1’  essere 
tale  per  sopraversargli  di  mali  maggiori? 
Il  ricco  virtuoso  deve  riguardare  il  povero 
onesto  ,  come  avrebbe  egli  piacere  nel 
caso  di  questo  di  essere  riguardato  .  .  o 
Andiamo  innanzi  .  .  .  Era  onesta  l’Ir¬ 
landese  ? 

Cav,  Mi  furono  fatti  de’  dubbj. 

Huds,  E  sopra  dubbj  pronunciate  un  assoluto 
giudizio  ?  In  affari  di  riputazione  ,  che 
costituisce  la  vita  civile  degli  uomini,  non 
ci  debbon  essere  dubbj  ...  è  troppo  im¬ 
portante  il  soggetto,  di  cui  si  'tratta ,  ci 
devono  essere  de’  fatti  ,  delle  certezze  , 
delle  verità  dimostrate  .  .  .  Dunque  non 
avete  altro  da  imputarle  ? 

Cav,  E’  P  ignobiltà  de  natali. 

Huds,  L ’  ignobiltà  de’  natali  ? 

Cav,  Sì. 
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Huds .  Aspettate  un  momento.  Confutiamo  an¬ 
che  questa  opinione  .  .  .  Ehi? 

SCENA  I  y. 

Servo  ?  delti,  poi  il  Caposquadra  Al  luce  a* 

Sere.  Signore. 

lluds .  Venga  solo  quell’ Officiale  di  marina, 
che  è  negli  appartamenti  di  mia  figlia. 
(  servo  via ,  poi  torna  coir  Uffiziale .  ) 

Cav .  Scellerato  Bedfort  mi  hai  tradito,  paghe¬ 
rai  col  sangue  il  tuo  tradimento. 

Huds .  (  Egli  ha  sul  volto  il  delitto,  avesse  sul 
cuore  il  rimorso.  ) 

Sere.  Eccolo.  [  via .  ] 

Caposq.  Ah  Milord  !  Ah  Milord  ! 

Huds .  Zitto  per  ora. 

C  a  posa.  Deh  lasciate.  (  per  baciare  la  mano .  ) 

Huds .  Zitto  dissi  .  .  .  Conosceste  voi  questo 
Cavaliere  .p 

Caposq.  Sarebbe  forse  egli  ? 

Huds.  11  Cavaliere  Woe rider. 

Caposq.  li  cuore  me  lo  diceva.  (  forte.  ) 

Huds.  Per  ora  zitto  .  .  . 

Caposq.  Che  egli  era  .  .  . 

Huds.  Tacete.  (  al  Cavaliere.  )  Questo  è  il 
padre  dell’  Irlandese. 

Cav.  Un  Officiai  di  marina  ? 

Caposq .  Che  con  il  .  .  . 

Huds .  Rispondete  a  me,  e  con  lui  tacete.  Io 
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in  brevissimo  dialogo,  che  ho  tenuto  col 
Cavaliere ,  ho  fatto  molto  per  vostra  figlia; 
ma  rimane  a  sormontare  un  importante 
ostacolo  .  .  .  Siete  nobile  ? 

Caposq.  Nobilissimo. 

£av.  Da  qual  momento  ? 

Caposq .  Da  quel  momento  ,  in  cui  stando  voi 
a  Londra  a  riposare  tranquillamente  io 
me  ne  slava  vegliando  a  combattere  tra 
le  cannonate  di  Gibilterra. 

JHuds»  Quando  aveste  il  diploma? 

Caposq »  Àlli  i  G  di  Febbrajo. 

Cav»  Ai  1 6  fu  il  giorno  delia  battaglia ,  che 
fu  orribile. 

Caposq .  Ed  è  appunto  per  questo ,  che  il  di¬ 
ploma  mio  è  scritto  con  un  inchiostro  di 
colore  assai  differente  del  vostro. 

Huds .  Su  quale  vascello  eravate  ? 

Caposq »  Sul  Beneficio. 

€av»  In  qual  punto  Y  aveste  ? 

Caposq .  Mentre  me  lo  negavano  ottanta  can¬ 
noni  della  nave  nemica  la  Fenice ,  che 
vomitavano  ì’  inferno  contro  di  me  y  me 
lo  recò  il  mio  coraggio. 

Huds*  Vediamolo  ,  <lov’  è  ? 

Caposq »  Eccolo.  (  si  scopre  il  petto ,  e  mostra 
le  sue  ferite»  ) 

£m\  Non  si  può  negare. 

Caposq»  Tutto  si  può  negare;  ma  non  si  può 
negare  certamente,  che  sopra  quella  car¬ 
ta  ,  su  della  quale  è  scritto  il  mio  Cava¬ 
lierato  ,  voi  non  avete  scritto  il  vostro. 
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L*  Ammiraglio  Boude]  poi  farà  il  resto, 

Huds .  Siete  persuaso  ? 

€av.  Sono  peruaso,  che  a  condiscendere  a  tali 
nozze  non  si  possa  obbligarmi  ;  quindi  io 
costantemente  vi  dissento. 

Huds .  Se  voi  non  potete  condiscendere  ,  io 
posso  farlo.  Ehi  tutti  vengano  a  me. 
[  Servo  viene ,  e  parte .  ] 

Caposq .  Vecchio  qual  sono  ,  ho  petto  di  ven¬ 
dicare  un  simile  insulto. 

Huds .  Questo  affronto  donatelo  a  me,  in  gra¬ 
zia  tranquillatevi. 

Caposq .  Voi  comandate ,  non  si  faccia  piu  una 
parola  su  di  questo  affare. 

SCENA  ULTIMA. 

Tutti  vengono ,  e  si  situano  regolatamente  come 
saranno  convenienti ,  dimostrando  dell’  alle¬ 
grezza  —  Solo  Milord  Maire  siede ,  che  viene 
da  tutti  riverito . 


Sarti .  (  Mio  padre  dimostra  il  suo  dispetto» 
Ad  Harriod .  ) 

Har.  [  E  il  mio  dimostra  d’  esser  lieto.  A 
James .  ] 

Mil.  (  Il  mio  cuore  è  tra  i’  allegrezza  ,  ed  il 
timore.  ) 

Ir  acci.  Virtù  di  rinunciare  al  proprio  bene ,  e 
farne  altrui ,  sei  bella  ,  non  puoi  fare  a 
meno  di  essere  difficile,. 


82  lì  Cavaliere  Woender 

Huds.  Avanzatevi  Signori.  Figlia  vienmi  dap¬ 
presso.  Come  giudice,  e  come  padre,  io 
credo  ,  che  mi  sia  lecito  di  rivolgere  a  te 
il  mio  parlare.  Tu  certamente  in  questo 
strano  avvenimento  hai  ricevute  delle  of¬ 
fese  . . .  Hai  per  conseguenza  dei  diritti  ... 
Io  voglio  te  interrogare  prima  d’ogni  al¬ 
tro,  e  sapere  a  quai  confini  estendi  i  tuoi 
risentimenti  ,  che  sono  ben  giusti  .... 
Si  compatisca  l’amor  mio  paterno,  se  vuo¬ 
le  ,  che  sia  norma  al  procedere  altrui 
Y  esempio  di  lei. 

Iracci .  Possa  egli  essere  imitato.  Siano  questi 
due  amanti  felici ,  ed  eternamente  felici  , 
e  la  famiglia  Woender  richiami  nel  suo 
seno  la  pace  ;  e  se  quella  di  Hudson  non 
fu  unita  a  lei  per  mano  di  amore;  sialo 
per  quest’  atto  sincero ,  con  cui  depongo 
ogni  mio  risentimento  per  quello  dell’ami¬ 
cizia  :  e  con  questo  foglio,  eh’ io.  lacero, 
do  la  libertà  a  vostro  figlio  di  poter  di¬ 
sporre  di  se  stesso.  Ecco  come  pensa  una 
giovine,  ch’era  vicina  ad  essere  la  sposa 
d’  uno,  che  già  incominciava  ad  amare. 

MiL  Oh  cuor  generoso  ! 

Huds.  E  voi  ?  [  ad  Harriod.  | 

Har.  In  sentire  lei  a  parlare,  in  vedere  James 
al  mio  fianco,  mi  sfugge  tutto  dalla  me¬ 
moria,  e  mi  resta  solo  nel  petto  quello, 
che  nel  petto  solo  restar  mi  deve  il  mio 
caro  James. 

Huds.  Lode  al  Cielo  :  voi  [  a  James ♦  ]  non 
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vorreste  essere  diverso  da  lei  ...  .  Con. 
quest’  uomo  ,  che  a  tempo  (  indicando  a 
Bedfort  )  ha  saputo  salvarvi. 

Bcdj.  Ah  se  col  sangue  mio.  (  a  James.  ) 
Jarn.  Ah  non  più  ...  Un  uomo,  che  ha  ri¬ 
morsi,  è  ancor  virtuoso,  ed  io  voglio  an¬ 
cora  stringerti  al  seno. 

Cav .  (Tutti  sanno  vincere  se  stessi  ,  ed  io  non 
saprò  superarmi  ?  Da  se.  ) 

Huds .  Cavaliere,  l’amore  oppresso,  Y  inno¬ 
cenza  perseguitata,  V  amicizia  tradita,  ima 
famiglia  delusa  ,  tutti  hanno  saputo  per¬ 
donare  ,  voi  non  avete  saputo  render  giu¬ 
stizia  a  voi  stesso. 

Cài’.  (  "'Si  confonde ,  e  copre  il  A  so.  ) 

Jam.  Padre  mio  ,  io  non  voglio  oltraggiarvi 
coll’  amor  mio  .  .  .  No  .  .  .  Vieni,  mia 
Harriod,  se  egli  non  è  contento  della  no¬ 
stra  unione ,  mettiamo  a*  suoi  piedi  i  no¬ 
stri  miseri  cuori  ,  può  dividerli  ancora  , 
se  vuole. 

Har.  Avete  voi  voluto  farmi  credere  morta  , 
volete  voi  vedermi  morta  davvero  ?  par¬ 
late.  (  inginocchiandosi  tutti  due.  ) 

Cap.  (  Anima  più  inflessibile  di  quella  l  avete 
voi  veduta  ?  Al  Caposquadra.  ) 

Caposq.  Ne  vidi  un  altra. 

Cap .  E  chi  mai  ? 

Caposq.  Quella  di  Gibilterra. 

Har.  Ma  donde  mai  può  arrivare  tanta  ineso¬ 
rabilità  ? 
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Jam»  Perchè  mi  nascondete  il  vostro  paterno 

aspetto  ? 

Cav.  Perchè  la  confusione  ,  il  rossore ,  il  do¬ 
lore,  il  pentimento  mi  squarciano  il  petto, 
r  anima  mia  ,  mi  lacerano  ,  perchè  vor¬ 
rei  nascondere  ,  involare  a  me  la  mia 
colpa ,  a  tutti ,  a  me  stesso ,  e  singolar¬ 
mente  a  voi  sventurati  ,  e  buoni  figliuoli, 
che  tanto  per  me  soffriste ,  che  sì  grande 
esempio  di  tolleranza  mi  date ,  e  eh’  io 
colle  bràccia  no  ,  ma  col  cuore  stringo  al 
fine  al  mio  seno. 

Jam »  Oh  padre  mio  ! 

Har.  Oh  felice  ravvedimento  ! 

Cav»  Milord  :  so  quello ,  che  mi  conviene* 
Domani  partirò  da  Londra ,  ed  attenderò 
alla  mia  villa  gli  ordini  vostri. 

Huds.  Hudson  vi  stringo  fra  le  sue  braccia...* 
a  Lord  Maire  non  è  vietato  Tesser  cle¬ 
mente,  sì  Tuno,  che  T  altro  sa  bene ,  ch« 
i  Magistrati  debbono  perdonare  ,  perchè 
vi  è  un  giudice ,  che  i  Magistrati  perdona. 

Jam»  Oh  voci,  che  mi  consolano  .  .  .  Oh  mia 
Harriod  !  oh  !  il  mondo  fosse  qui  tutto 
accolto ,  ed  apprendessero  i  fìglj ,  che  la 
tolleranza  ,  la  pazienza,  Y  affetto  figliale 
vince  la  paterna  severità,  e  che  nelTam- 
mirazione  degli  uomini ,  e  che  nel  bene 
operare  ,  concesso  sempre  ha  virtù  i  suoi 
compensi. 


Fine  del  Dramma* 
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JU  egregio  Autore,  che  nell1  Olivo ,  e  "Pasquale  nelle 
convenienze  Teatrali  ,  e  in  altri  suoi  pregevoli  com¬ 
ponimenti  ha  mostrato  all1  Italia  quanto  sia  maestro  il 
suo  pennello  nel  trattare  soggetti  semplici  ,  e  fami- 
gliari  ,  ha  voluto  in  questa  sua  produzione  lusingare 
il  gusto  del  Pubblico  ,  il  quale  da  molti  anni ,  sull* 
esempio  della  Francia,  e  della  Germania  ,  va  ricreando 
ansiosamente  il  patetico  ,  il  lugrimevoìe  ,  e  il  roman¬ 
zesco  ;  nel  che  pur  troppo  vicendevolmente  si  van  cor¬ 
rompendo  autori  ,  e  spettatori,  il  Cavaliere  Woender 
è  un  dramma  ,  che  nel  suo  genere  ha  molti  pregi. 
L’  azione  progredisce  con  molto  interesse  :  vi  sono  si¬ 
tuazioni  d’  un  bell'  affetto  teatrale  ;  la  maggior  parte 
de’ caratteri  sono  ben  disegnati,  e  sostenuti  :  la  gio¬ 
vane  Harriod  tira  a  se  V  animo  degli  spettatori,  Il  ca¬ 
rattere  del  Capitano  Brock  giova  assai  all*  interesse  ,  8 
alla  condotta  della  favola.  L’ introduzione  eli  questi  due 
personaggi  alla  Scena  11.  dell'  Aito  11.,  come  pure  la 
Scena  susseguente,  date  le  convenevoli  proporzioni  , 
che  P  autore  ha  maest  evolmente  serbate  ,  sono  una 
bella  imitazione  d' alcune  Scene  dell1  Oreste  d1  Altieri. 
Il  fuoco  ,  e  il  desio  di  vendetta  tradiscono  ad  ogni 
passo  la  tenera  ,  ed  appassionata  Harriod  ,  cui  tentano 
invano  di  raffrenare  i  consiglj  ,  e  il  contegno  dell’ 
amico  Brock. 

Il  riconosci  mento  de’  due  amanti  nell'  AUo  111.  pro¬ 
duce  un  bellissimo  quadro. 
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Se  ci  è  permesso  di  volgere  un  ©echio  critico  nella 
presente  composizione,  diremo,  che  1’  esposizione  de¬ 
gli  avvenimenti  preceduti  all’azione  non  è  fatta  con 
troppa  chiarezza  :  quella  supposta  morte  di  James  y 
que’  transferi  menti  di  Harrioa  ,  quel  trattato  di  matri¬ 
monio  tra  James,  e  la  figlia  d’ Hudson,  quella  oscura 
cooperazione  di  Bedfort  in  una  sola  parte  de'  divisa- 
menti  di  Woender  ,  tutto  ciò  sembra  confuso ,  scon¬ 
nesso  ,  e  poco  verosimile.  Il  carattere  stesso  di  Bed¬ 
fort  ,  che  dapprima  tradisce  1’  amico  per  servire  Woen¬ 
der  ,  quindi  tradisce  questi  per  servire  P  amico  ,  co¬ 
mecché  ciò  cospiri  al  lieto  sviluppo  del  Dramma  ,  non 
sembra  tuttavia  giustificato  dalle  buone  regole  d’  una 
teatrale  composizione.  Ma  in  ciò  possiamo  ingannarci]; 
e  ne  giudicherà  il  Lettore.  Egli  è  certo,  che  malgrado 
di  questi  difetti,  questo  Dramma  riscosse  sempre  gli 
applausi  del  Pubblico,  e  merita  un  onorevole  posto  fra 
le  buone  produzioni  del  nostro  Teatro. 
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PELLEGRINO  BIANCO. 
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.tto  Primo .  Dopo  le  prime  Scene ,  e  la  nar¬ 
rativa  di  Giacchetto  ;  dopo  la  comparsa  di  Paolo 
e  Giustino  *  nessuno  più  dubita  ,  che  questi 
fanciulli  non  siano  per  essere  li  figliuoli  del 
Conte .  Questo  però  non  scema  rejfetto  di  uno 
scoprimento  improvviso  inaspettato  5  che  deve 


*  A  Parigi  ,  la  parte  dei  due  fanciulli  la  fecero  due 
donne.  La  prima  Attrice  faceva  la  parte  di  Paolo  ,  ed 
altra  donna  quella  di  Giustino  ,  ed  ebbe  un  esito  fe¬ 
licissimo  con  varie  repliche.  Ad  imitazione  di  Parigi  , 
«  forse  anche  dì  Germania  vennero  da  due  donne  so¬ 
stenute  da  noi  dette  parti.  In  Palermo  fu  riprodotta 
consecutivamente  sette  sere  con  Y  intervento  di  quella 
Pteal  Corte ,  e  di  un  Popolo  numerósissimo.  La  prima 
Donna  Gabriella  Mencini,  che  la  parte  faceva  di  Paolo, 
fanatizò.  Questa  celebre  Attrice  generica  ,  ed  eccellente 
in  tutte  le  parti  oggidì  non  cede  in  merito  a  >  qualun¬ 
que  altra  declamatrice  somma  della  nòstra  Italia.  Aa= 
che  la  Sohret  Orsola  Pellizza  sostenne  la  parte  di  Giu¬ 
stino  con  decoro  ,  e  meritò  applausi. 
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essere  la  base  di  ogni  teatrale  produzione  ì  ma 
qui  la  pietra  fondamentale  ,  che  dovrà  conse¬ 
guirsi  ,  è  ly  esito ,  non  già  la  nozione . 

1  utti  siamo  interessati  per  ristabilire  nè 9  loro 
diritti  gl  innocenti  oppressi 9  ma  palpitiamo  nel 
ritrovarne  il  mezzo  ,  e  questo  timore  non  ci 
abbandona  sino  alV  ultimo  momento .  Quanto 
bella  la  Scena  V.  dell’ Atto  Secondo  !  Un  pa¬ 
dre  9  che  trema ,  e  spera ,  ed  è  costretto  repri¬ 
mere  un  sentimento  ,  soffocare  la  natura  per 
non  tradirla  !  La  Scena  VII .  poi  è  uno  di  qac 
colpi  magici ,  che  ben  eseguito  riempie  di  en¬ 
tusiasmo  gli  spettatori ,  e  l'  allegrezza  univer¬ 
sale  viene  accompagnata ,  senza  volerlo ,  da  un 
batter  di  mano  ,  che  non  cesserebbe  mai .  Tutte 
le  altre  Scene  sono  d' e  guai  merito  9  ed  il  fi¬ 
nale  dell  Atto  è  un  capo  d'opera .  Novità ,  sen¬ 
timento  ,  verità »  —  L' Atto  Terzo  ci  rappre¬ 
senta  un  qm .  dro  ,  che  dalla  varietà  delle  tinte 
si  conosce  la  mano  maestra  ,  che  lo  tratteggiò • 
Tutto  è  semplice  ,  tutto  imita  la  bella  natura : 
non  v  è  episodio ,  che  correlazione  non  abbia 
con  quel  tutto  al  dir  dì  Pope  ridotto  a  per¬ 
fezione  ,  a  metodo 

—  Tis  Nature  all ,  but  Nature  methodizech 

Avanti  signori  detrattori  maligni ,  ine  sor  a- 
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bili ,  che  senza  conoscerlo  condannate  il  Tea* 
tro ,  lasciate  le  sterili  declamazioni  !  Eccovi 
nel  Pellegrino  Bianco  una  di  quelle  produzioni 
del  genio  che  potrà  farvi  ricredere ,  emendare • 
Qui  tutto  è  morale  ;  la  virtù  parla  al  cuore  * 
un  sentimento  nobile  v  accompagna  per  sino 
nella  indegnazione  9  e  non  sapete  desiderare  di 
più .  Disingannatevi  dunque  9  ed  occupatevi  all 9 
emendazione  degli  abusi  di  un  arte  ,  che  non 
ha  altra  mira  ,  se  non  di  riunire  l  utile  ai 
dilettevole » 
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IL  CONTE  CASTELLI. 

LA  BARONESSA  CASTELLI  sua  Nipote  9 
e  Castellana  di  Oliva!. 

PAOLO  ^  Fanciulli  abbandonati  di  i£  e 
GIUSTINO  5  i5  anni. 

* 

ROLANDO  Agente  della  Castellana. 
GERVASIO  Notabile ,  ossia  Console  del  Vii-; 

laggio  d’  Oiival. 

GIACOBETTO  suo  Nipote. 

MARCELL1NA  Gastalda  d’  Olivai ,  Madre  di 
LUISA  promessa  sposa  di  Giacobetto. 

UNA  GUARDIA. 

UN  SOLDATO. 

GUARDIE  della  Castellana  -j  che  non  par- 
PAESANI ,  e  PAESANE  5  lano. 

J*  t 

La  Scena  è  nel  Villaggio  di  Olivai  in  Fra* 
venia.  L’  azione  si  riferisce  all5  anno  i645. 


ì 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PKIMA. 

Il  Teatro  rappresenta  l’ interno  del  villaggio 
di  Olivai  :  alla  dritta  vi  sarà  la  casa  di  Gér~ 
vasio  ,  alla  sinistra  quella  dì  Marcelli naQ 
Sono  le  sei  ore  di  mattina  in  tempo  d’ estate# 

Gervasio  ,  e  Giacohetto • 

Ger.  G  iacobetto  ,  Giacobetto  :  ove  sei  tu? 
(  uscendo  di  casa .  ) 

Giac.  Eccomi ,  mio  caro  zio.  (  alla  finestra 
mezzo  vestito .  ) 

Ger .  Che  cosa  fai  lassù  ? 

Giac .  Mi  pettino,  e  mi  addobbo  per  piacere 
alla  mia  sposa. 

Ger .  Oh  che  pigro  maledetto:  sono  due  ore5 
che  tu  dovresti  essere  pronto ,  e  sei  an¬ 
cor  là. 

Giac .  Abbiate  pazienza.  Questo  è  ,  perchè,  se 
è  possibile  ,  voglio  farmi  bello  ,  bello. 

Ger .  Animo  ,  spicciati  :  per  essere  il  giorno 
delle  nozze  ,  non  sei  molto  lesto.  Alla  tua 
età  sarebbe  un  mese  ,  che  non  dormirei 
per  paura  di  non  arrivare  il  primo  all" 
appuntamento. 

Giac «  Yia  ,  che  io  mi  sbrigo  subito.  (  qntra. 
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Il  Pellegrino  Siane* 


c, 


SCENA  IL 

Marcellina ,  e  detto . 


Mar.  V^/on  chi  1*  avete  ,  o  vicino ,  che  gri¬ 
date  sì  forte  ?  (  uscendo  di  casa .  ) 

Ger.  Servo  vostro  ,  Signora  Marcellina.  ÌJ  ho 
con  quei  goffo  di  mio  nipote,  che  s’im¬ 
magina  di  farsi  aspettare. 

Mar.  Non  va  così  in  casa  mia.  La  mia  Luisa 
è  più  d’  un’  ora  ,  che  è  all’  ordine.  Non 

10  dico,  perchè  sia  mia  figlia  ;  ella  par 
bene  ,  in  verità  ,  da  sorbire  in  un  bic¬ 
chiere  d*  acqua. 

Ger.  Ne  sono  sicuro ,  perchè  voi  siete  sua 
madre.  [  levandosi  il  cappello  con  com¬ 
plimento.  ] 

Mar.  Complimenti  da  parte  :  siamo  troppo 
vecchi  per  perderci  in  queste  cose  :  par¬ 
liamo  piuttosto  del  contento  ,  che  oggi 
siamo  per  avere  entrambi.  Confesso ,  che 
non  ho  mai  aspettato  con  tanta  impazienza 

11  giorno  della  nostra  festa  ,  nè  mi  sarà 
mai  parsa  sì  bella. 

Ger.  Nulladimeno  a’  miei  occhi  ella  ha  perduto 
il  suo  principale  ornamento ,  dacché  non 
è  più  abbellita  dalla  presenza  dei  nostro 
benefattore  ,  di  colui  ,  pel  quale  l’ aveva¬ 
mo  instituita.  Ogn’  anno,  questo  giorno, 
che  in  altri  tempi  io  aspettava  con  im¬ 
pazienza  ,  rinnova  adesso  i  miei  disgusti, 


À+to  Primo .  g 

e  mi  fa  addolorare  più  vivamente  per  la 
perdita  di  quel  buon  padrone. 

Mar ,  E'  vero,  che  la  Castellana  sua  nipote? 

Ger,  Non  parliamo  di  questa  donna  malvagia: 
ella  è  indegna  del  rispettabile  nome  dei 
Castelli. 

Mar ,  A  proposito  :  siete  stato  a  partecipar!© 
il  matrimonio  dei  nostri  fìglj  ? 

Ger .  E  che  farne  ?  Da  quasi  nove  anni,  che 
abbiamo  perduto  il  virtuoso  Conte  Castelli 
suo  zio ,  si  è  ella  mai  degnata  di  assistere 
neppure  una  volta  a  questa  festa  fondata 
dalla  riconoscenza  ?  E5  vero  ,  che  non  è 
da  maravigliarsene  :  Y  aspetto  deli3  altrui 
felicità  è  un  supplizio  per  i  maligni. 

Mar,  Ah  !  Ger  vasto  .... 

Ger ,  Tant7  è  .*  non  posso  trattenere  il  mio  sde-* 
gno,  quandi  penso  per  qual  atroce  de¬ 
litto  ,  ella  si  è  resa  padrona  dei  beni ,  che 
ora  gode. 

Mar,  Eccovi  sempre  coi  vostri  sospetti. 

Ger,  Per  nostra  disgrazia  sono  pur  troppo  fon¬ 
dati  :  ho  esaminato  questa  donna  sino 
dalla  sua  infanzia  ;  ne  ho  osservato  il 
carattere  ,  e  Filo  sempre  riconosciuta  im¬ 
periosa  ,  falsa  ,  e  piena  di  avidità.  Il  ma¬ 
trimonio  di  suo  zio  colla  bella  Lorenza 
pregiudicava  a’ suoi  ambiziosi  progetti  , 
poiché  toglievate  un’eredità,  sulla  quale 
aveva  fondate  le  più  grandi  speranze.  Eb¬ 
bene,  da  quel  tempo  è  stata  capace  di 
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tutto  per  levarsi  dagli  occhi  gli  oggetti 
del  suo  odio. 

Mar,  il  vostro  affetto  pel  nostro  benefattore  vi 
fa  travedere,  mio  caro  Gervasio.  Come 
potete  sospettare  ,  che  una  donna  abbia 
concepito  a  sangue  freddo  l’orribile  di¬ 
segno  di  dar  fuoco  ad  un  Castello  ,  di 
abbruciare  un  Villaggio  ,  e  di  mettere  a 
pericolo  f  esistenza  di  quaranta  famiglie  ? 

Ger,  Gli  scellerati  unto  ardiscono  per  vendi¬ 
carsi. 

Mar,  La  Castellana  è  incapace  di  aver  com¬ 
messo  un  così  atroce  misfatto  ....  po¬ 
trebbe  essere  stato  piuttosto  quel  suo  agente 
Polando  ,  quell’  uomo  tanto  malvagio , 
nel  quale  per  altro  ella  ha  tanta  confi¬ 
denza. 

Ger,  E  che  importa  ?  Per  questo  non  sarà 
ella  meno  rea.  Marcellina  ,  colui  ,  che 
concepisce  f  idea  di  un  così  atroce  de¬ 
litto  ,  è  più  da  temersi  ,  ed  è  più  scelle¬ 
rato  di  colui,  che  lo  eseguisce,  quan¬ 
tunque  spesso  egli  rimanga  impunito. 

Mar,  Che  orribile  notte  !  quando  ci  penso  .... 

Ger,  Più  della  metà  del  Castello  fu  preda  delle 
fiamme;  Lorenza,  e  i  due  suoi  amabili 
pargoletti  perirono  vittime  della  cupidi¬ 
gia  di  quest©  mostro  ,  ed  il  nostro  buon 
padrone  ,  trasportato  dal  suo  dolore ,  si 
allontanò  per  sempre  ,da  questi  luoghi  , 
che  erano  i  funesti  testimoni  della  sua 
sciagura. 
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Mar .  Si  era  detto ,  che  i  figìj  erano  stati  sal¬ 
vati  dair  incendio  ,  che  un  servitore  fe¬ 
dele  gli  aveva  rapiti  alle  fiamme ,  e  con¬ 
dotti  in  un  lontano  ricovero  :  ma  certa¬ 
mente  gl’  infelici  non  esistono  più  ;  poi¬ 
ché  al  presente  essi  avrebbero  quattordici 
in  quindici  anni  ;  e  potrebbero  aver  pro¬ 
curato  di  rientrare  al  possesso  della  ricca 
eredità  ,  che  è  stata  loro  usurpata, 

Ger.  Io  non  ardisco  di  crederli  vivi,  quantun¬ 
que  f  attività  delle  ricerche  ,  fatte  dalla 
Baronessa  per  ritrovarli,  ci  deve  far  pre¬ 
sumere  ,  che  ella  non  abbia  creduta  que¬ 
sta  voce  senza  fondamento.  La  stessa  pre¬ 
cauzione  ,  che  prende  qui ,  da  alcuni  an¬ 
ni  ,  di  fare  arrestare ,  e  condurre  dinanzi 
a  se  tutti  i  fanciulli  stranieri ,  che  qui 
compariscono  dell’età,  dal  più  al  meno, 
dei  figlj  del  Conte  ,  è  una  prova  de’ suoi 
timori.  Ah  !  che  per  essi  sarebbe  molto 
meglio  l’essere  morti,  che  cadere  nelle 
mani  di  una  loro  sì  crudele  nemica.  Sa 
il  Cielo,  se  nel  mio  cuore  abbia  mai  po¬ 
tuto  aver  luogo  la  rea  passione  dell’  odio, 
e  della  vendetta  ;  pur  sento  ,  che  mi  è 
impossibile  di  perdonare  a  questa  donna 
il  male ,  che  ella  ci  ha  fatto. 

Mar,  Quietatevi  ,  o  buon  Gervasio ,  e  non 
pensiamo  più  ad  altro  ,  che  a  ben  adem¬ 
pire  gl’  importanti  doveri,  che  sono  a  noi 
confidati. 
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SCENA  Ili» 

'  Giacobetto  y  e  detti . 

Giacobetto  uscirà  dalla  casa  vestito  molto 
galante ,  con  un  grosso  mazzo 
di  fiori  in  petto • 

GiaCé  Oh  ,  signor  zio  ,  eccomi  pronto  ,  e 
lesto  ,  ben  come  va. 

Ger.  In  verità  sei  molto  ben  messo;  sei  mon¬ 
tato  a  meraviglia. 

Giac.  Capperi ,  signor  zio  !  e  non  sapete ,  che 
un  giorno  di  sposalizio  non  è  un  giorno 
come  tutti  gli  altri  ?  Bisogna  far  vedere 
di  che  si  è  capace  :  e  per  questo  ho  pro¬ 
curato  di  mettere  tutta  quanta  la  mia 
abilità  per  comparir  bene  ,  ed  a  mostrare* 
che  non  sono  sì  da  poco* 

Mar .  Buon  giorno  ,  mio  caro  genero  ;  buon 
giorno  ,  figlio.  Ebbene  ,  ecco  finalmente 
arrivato  quel  giorno  *  che  tu  sospiravi  da 
tanto  tempo. 

Giac .  Così  è ,  madama  Mantellina  :  non  c'  è 
più  luogo  da  tirarsi  indietro;  bisogna  sal¬ 
tar  il  fosso . ma  dov'  è  intanto  la 

mia  bella  sposina  ? 

Mar .  E’  in  casa  *  che  aspetta ,  che  si  vada  a 
prenderla. 

Giac.  Volete  ,  che  ci  vada  io  ?  corro  subito  in 
un  momento. 
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Mar .  No ,  no  ;  fermati. 

Ger .  Hai  troppa  fretta.  Bisogna  prima  ,  che 
siano  radunate  tutte  le  genti  del  villaggio. 
Resta  qui  :  noi  dobbiamo  ancora  termi*- 
nare  alcune  cose  presso  il  Notajo;  e  quan¬ 
do  ritorneremo,  comincierà  allora  la  festa. 

Giac.  Va  benissimo,  mio  caro  signor  zio. 

Ger,  Venite,  Madama. 

Mar.  Sono  con  voi. 

Ger .  Non  ti  muovere  di  qui  :  hai  capito  ?  (  via 
con  Marcellino .  ) 

Giac.  Oh  ,  i/  *n  mi  muovo.  Per  bacco  !  senza 
di  me  ,  madamigella  Luisa  sarebbe  obbli¬ 
gata  a  maritarsi  da  se  sola  ,  e  questo  non 
mi  piacerebbe  ...  sì  certamente,  sarebbe 

una  cosa ,  che  non  mi  piacerebbe . 

e  non  piacerebbe  neppure  a  Luisa;.  .  .  . 
poiché  alla  fine  mi  vuol  bene  ....  e  mi 
vuol  bene  davvero  ....  mi  ama  prodi¬ 
giosamente, 

SCENA  IV. 

\  Luisa  ,  e  detto . 

„  ,  17 

Lui.  ..Ili  permesso,  signora  Madre?  (  uscendo 
della  casa.  ) 

Giac.  (  Va  bene  :  eccola.  )  La  vostra  signora 
Madre  non  è  qui.  Madamigella. 

Lui.  Perdonate  ,  signor  Giacobeito  ;  ho  cre¬ 
duto  ,  che  mi  avesse  chiamata.  (  per  an¬ 
darsene.  ) 
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Ciac.  Non  per  questo  vi  è  bisogno  di  fuggire. 
Sarei  ben  contento  .  . 

Lui ,  Di  che ,  signor  Giacobetto  ? 

Ciac,  [  Oh  questa  sì,  che  è  bella  !  adesso  ho 

paura  di  parlarle . eppure  sarebbe 

questo  il  caso  di  dirle  qualche  cosa  di 
grazioso  ....  qualcheduna  di  quelle  belle 
cose  ,  che  io  so  dire  così  spesso.  ] 

Lui,  Ebbene  ,  che  dite  ?  (  Giacobetto  pensa  , 
con  qualche  premura  poi  dice,  ) 

Ciac,  Questa  notte  avete  dormito  bene  ,  ma¬ 
damigella  Luisa? 

Lui,  A  dir  il  vero  ,  non  ci  ho  neppure  pen¬ 
sato.  (  con  molta  ingenuità,  ) 

Ciac,  Ed  a  che  avete  dunque  pensato  ? 

Lui,  A  voi,  signor  Giacobetto:  e  voi  ? 

Giac,  Io  ho  fatto  molto  diversamente.  Hq  dor¬ 
mito  tutta  la  notte  in  un  sonno  solo  co¬ 
me  una  vera  marmotta. 

Lui,  Avete  detto  bene  :  e  molto  diversamente.... 

Giac,  Ma  ho  sognato  una  certa  tale  persona.... 

Lui,  Una  persona  / 

Ciac.  Che  amo  con  tutto  il  mio  cuore. 

Lui,  Con  tutto  il  vostro  cuore  ! 

Giac,  Sì  :  e  lo  merita  bene. 

Lui,  Senza  dubbio  sarà  una  fanciulla. 

Giac,  Oh,  manco  male!  ....  e  com5  è  bella! 
com5  è  gentile  ! 

Lui,  Lo  credo. 

Giac,  Dolce ,  graziosa  .... 

Lui,  Ne  sono  persuasa. 

Giac,  Che  mi  ama 


•  •  •  ® 


[aiì.  Come  lo  meniate. 

Giac.  E  che  io  sposerò  .... 

Lui.  Voi  la  sposerete  .  .  . ,. 

Giac .  Sì ,  si  ,  e  ben  presto  ,  madamigella  Lui¬ 
sa  ;  nè  più  ,  nè  meno  •  •  .  appunto .... 
appunto  .  .  .  così  ...  [  volendo  /àrie 

capire,  che  parla  di  lei.  ] 

Lui.  Uh  /  siete  pure  cattivo  /  (  con  vezzo  in - 
genuo.  ) 

Giac.  Ma  non  quanto  voi  siete  buona.  [  ac~ 

'  costandosi  più .  ] 

[ui.  Oh  !  sento  mia  madre.  (  in  atto  di  partire .) 

Giac.  Ve  ne  andate? 

bui .  Sì ,  mi  ritiro. 

Giac.  Addio  ,  madamigella  Luisa. 

Lui.  Addio,  signor  Giacobetto.  (entra  in  casa , 
e  Giacchetto  si  situa  dove  l  ha  lasciato 
Gervasio .  ) 


SCENA  Y. 


Gervasio  ,  Marcel  lina  ,  e  detto . 


CL 


,  che  i  nostri  affari  sono  termi 
i  nostri 


Mar . 

nati ,  i  nostri  giovani  possono  venire 
quando  vogliono. 

Ger.  Che  fai  tu  là  piantato  ,  ritto,  ritto,  tutto 
in  un  pezzo  ,  come  un  Dio  termine  ? 
Giac .  lo  faccio  quello  ,  che  mi  avete  detto. 
Ger.  lo  non  ti  ho  mai  detto  di  star  là  come 
un  babbuino. 
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Giac .  Oh  questo  me  lo  sono  addossato  dame 
solo. 

Mar .  Oh  !  via ,  G^ervasio  ,  voi  rimproverate 
sempre  il  povero  Giacobetto  ;  eppure  egli 
è  un  buon  ragazzo. 

Giac.  Sicuro  ,  che  sono  un  buon  ragazzo. 

Mar .  Il  matrimonio  lo  farà  piu  lesto. 

Giac.  Mi  farà  più  lesto  sicuro ,  madama  Mar- 
cellina.  Ne  conosco  tanti,  che  sono  molto 
lesti  anche  prima  .  .  .  (  si  sente  in  lon¬ 
tano  un  allegra  marcia  pastorale .  ) 

Ger .  Mi  pare  di  sentire  degli  strumenti.  (  Gia¬ 
cobetto  corre  in  fondo  ,  e  ritorna .  ) 

Giac .  Sì ,  mio  zio  :  ecco  il  grosso  Tommaso 
col  suo  piffero. 

Mar .  Signor  Gervasio,  io  me  ne  vado  in  casa 
per  dare  un’  aria  di  maggior  decenza  alle 
nostre  cerimonie.  (  entra  in  sua  casa .  ) 

Ger%  Entriamo  in  casa  anche  noi ,  poiché  bi¬ 
sogna  *  che  tutto  si  faccia  in  buona  re¬ 
gola.  (  entra  in  sua  casa  con  Giacobetto .  ) 

•m  s  -  r  t—  * 

SCENA  V  I. 

Paesani ,  e  Paesane ,  poi  Gervasio ,  e  Giacobetto , 
Mar  cellina ,  e  Luisa . 

Al  suono  di  strumenti  campestri  viene  una 
truppa  di  giovani  paesani  a  due  a  due  > 
adorni  di  fiori  ,  e  di  nastri ,  che  hanno 
strumenti  villerecci  :  appresso  a  questi  al¬ 
trettante  giovani  pastorelle  collo  stesso  or- 
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dine  ,  le  quali  avranno  una  verga  pastorale 
in  mano  ,  ed  un .  cappellino  di  paglia  in  te¬ 
sta  >  il  tutto  guernito  di  nastri .  Uno  dei 
giovani  sarà  alla  testa  per  dirigere  la  festa. 
/  giovani  vanno  a  battere  alla  casa  di  Ger- 
vasio ,  il  quale  esce  con  Giacobetto.  Le  pa¬ 
storelle  battono  alla  casa  di  Marcellina ,  la 
quale  sorte  con  Luisa  ;  gli  sposi  sono  posti 
a  sedere  sopra  una  panca  tutta  adorna  di 
ghirlande  ,  di  fiori*  Dirimpetto  alla  panca 
vi  sarà  un  eminenza  erbosa  ,  sopra  la  quale 
s alisce  Gervasio  per  farsi  meglio  sentire , 
Tutti  si  mettono  intorno  con  bella  ordinanza , 
e  con  silenzio • 


W„  N, 


el  mille  seicento  quindici,  sono  ora 
trent’  anni  ,  fu  stabilita  questa  festa  ,  che 
siamo  per  celebrare  in  memoria  della 
fondazione  di  questo  villaggio ,  fatta  dal 
Conte  Castelli  ,  ed  in  ricordanza  dei  be¬ 
nefici  ?  c^e  bravo  Cavaliere  sparse  su 
tutti  gli  abitanti  di  Olivai.  Dopo  il  disa¬ 
stro  ,  che  ci  ha  privati  di  un  così  buon 
signore ,  dei  più  savio ,  del  più  virtuoso 
uomo  della  Provenza  ,  voi  mi  avete  in¬ 
caricato  di  ragguagliarvi  in  questo  giorno, 
in  ogn’  anno  di  tutto  ciò,  che  avessi  po¬ 
tuto  raccogliere  sulle  di  lui  avventure.  Yi 
ho  già  detto  ,  che  egli ,  nell’  abbandona;: 
questi  luoghi ,  nei  quali  era  stato  testi¬ 
monio  della  morte  della  cara  sua  moglie, 
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e  degli  amati  suoi  lìgi),  aveva  risoluto  di 
non  ritornarvi  inai  piu-,  e  nell'  umile  abito 
di  Pellegrino  aveva  scorse  successivamente 
V  Italia,  e  la  Spagna  ,  e  si  era  imbarcato 
.  per  andare  a  visitare  la  Palestina,*  l)a  quei 
tempo  sono  passati  ott  anni ,  senzachè  me 
He  sia  pervenuta  notizia  alcuna  capace  di 
consolarmi.  Nessun  indizio  ha  potuto 
nemmeno  farmi  sospettare  qual  sia  il  Imago 
dei  suo  ritiro  ;  ed  abbiamo  ogni  motivo 
dt  credere,  che  quell  u  uno  rispettabile  % 
il  nostro  amico  ,  e  lo  dirò  pure  ,  il  no^ 
stro  padre  non  abbia  alliue  mancato,  lun¬ 
gi  da  noi,  sotto  il  peso  del  suo  Wt  insito 
dolore,  e  del  suo  giusto  rammarico.  (  Già ^ 
cobetto  lascia  jrettolosamente  il  suo  posto .  ) 
Già,  A  proposito  di  Pellegrino  ,  vi  domanda 
perdono  ,  inio  zio,  ma  .  .  . 

Gcr,  Vuoi  tu  tacere  ? 

Bues.  Lasciatelo  dire,  signor  Gervasio. 

Già',  \oglio  parlar  io.  Mio  zio  non  ne  sa  più* 
ed  io  ,  io  ai  contrario  vi  dico  .  .  • 

Mar.  Ebbene  ,  che  ci  vuoi  dire  ? 

&rr.  Qualche  sciocchezza. 

Già,  Mio  zio,  vi  prego  di  riflettere,  che  final¬ 
mente  io  sono  un  ^membro  della  festa  ,  e 
che  davanti  ad  un’  assemblea  rispettabile 
non  dovete  parlarmi  così. 

Ger,  Ebbene,  vediamo  quello,  che  saprai  dirci» 
Già .  Io  voglio  dirvi  ,  che  non  è  ancora  un 
mese  ,  che  ho  veduto  io  co’  miei  projirj 
occhi  il  vostro  Pellegrino,  e  con  tali  in- 

O  7 

5egne ,  ehe  mi  ha  fatto  una  paura  lenrbrle® 
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Mar.  Eh!  yia ,  taci. 

Ger.  Piacesse  al  Cielo  ,  che  ciò  fosse  vero, 
Tutti.  Ah  !  ah  /  ah  !  ah  !  (  ridono.  ) 

Già.  Ah  !  ah  /  ah  !  ah  !  sì  ah  ?  vi  burlate  di 
me  ?  Già  lo  sapevo  ^  che  questo  vi  avrebbe 
fatto  ridere  ,  e  perciò  appunto  nqn  ho 
voluto  raccontarvi  prima  d'ora  la  luig 
istoria  ma  ciò  non  toglie  ,  che  io  non 
Pabbia  veduto  ,  e  con  questi  occhi  me¬ 
desimi.  Un  Pellegrino  grande  ,  tutto  bian¬ 
co  ,  con  una  cosa  nera  sulle  spallo  tutta 
piena  di  conchiglie  ,  col  suo  bordone  .... 
ma  grande.  Era  sul  face  della  sera ,  ed 
io  me  ne  ritornavo,  cantando  ,  dal  bo¬ 
schetto  ,  dpve  mi  aveva  mandato  .mio  zio; 


quando  d'  improvviso  vedo  questa  figura 
tutta  bianca  ,  seduta  sopra  un  gi$n  sasso, 
sulle  rovine  ...  là ,  dalla  partef-.  .  .  . 
dov’  è  stato  abbruciato  il  Castello  >  *  .  * 
non  è  da  dire.,  se  mi  ha  fatta  pftpjra ,  ma 
<  gliel’  bo  resa  ,  e  se  Fé  troiata  anche  lui, 
perchè  appena  mi  ha  veduto.  ^se  nè 
fuggito.  .  Jiuif  ÌH  A 

Mar.  Come  !  ...  .  sai  tu  (la.qiial,  parte  Sia 

andato  ?;^  \  VA  '  V-.  Al  ÙZW'  vrÀ  ? 

QoanAo,  scappo  ,  np»  twi  jgpardp  mai 
indietro. 

Mar.  E  tu  sei  fuggito  così  vilmente  ? 

Giac.  Vilmente  no  :  anzi  sono  fuggito  più  forte 
di  lui. 


Mar.  Sciocco  /  bisognava  .... 

Giac.  Che  bisognava?  corrergli  appresso  eli?  . .. 
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ah  /  sì  ,  bene  ,  sì  ...  .  ma  io  non  son® 
così  bestia  ,  no  .  .  .  . 

óen\  E  quando  Unirai  le  tue  sciocchezze  ? 

Giac .  Oh  ,  subito,  subito  ,  mio  zio;  ho  finito:, 
dix-i  :  potete  ripigliare  il  ti  lo  dei  vostro 
discorso. 

Gerv .  Oltre  i  ringraziamenti  ,  che  in  questo 
meinorabde  giorno  indirizzare  noi  dob¬ 
biamo  al  nostro  benefattore,  usiamo,  co¬ 
me  sapete  ,  di  celebrare  tutti  gli  anni  un 
matrimonio.  Avete  deciso  ,  che  quest’anno 
toccasse  a  Luisa  figlia  di  Marcellina  ,  ed 
a  Giacobetto  mio  nipote  :  io  vi  ho  accon¬ 
sentito  ,  quantunque  egli  noti  sia  degno . 

Giac,  Ed  a  che  serve  ,  mio  zio  ,  il  mortifi¬ 
carmi  dinanzi  a  tutti  ? 

Gerv.  E  non  vuoi  tacere  ?  Portiamoci  dunque 
al  Tempio  ;  e  dopo  la  sacra  cerimonia  , 
ci  riuniremo  tutti  nel  campo  degli  olivi, 
per  terminarvi  coi  giuochi ,  e  còlle  danze 
questa  festa  consècrata  alla  riconoscenza  9 
ed  all  Imeneo. 

Giac .  Andiamo. 

Pàes,  Andiamo.  »  •  ■ 

(  Gervasio  scende  dal  rialto  ,  e  neìT atto* 
che  stanno  per  mettersi  in  ordine ,  sortono.} 
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SCENA  VII. 

Paolo  ,  Giustino  ,  e  detti . 

Li  due  Giovinetti  saranno  vestiti  alla  moda  di 
Berna  nella  Svizzera  ,  portando  ciascuno  il 
suo  fardello  sulle  spalle ,  ed  alcuni  instru - 
menti • 

jAlh  è  ben  villana  cosa  il  respingere 
in  questo  modo  i  meschini  ! 

„P#0.  Oh  che  uomo  brutale  !  (  Giustino  par~ 
lerà  sempre  con  voce  piangente .  ) 

Gius.  Ah  Paolo  !  noi  siamo  ben  disgraziati  / 

Pao .  Oh  !  sei  ben  buono  a  piangere  per  cosi 
poco  1  fa  ,  come  faccio  io  :  io  ine  la  ri¬ 
do  .  .  »  .  Oh  !  via  ;  eccoti  della  brava 
gente  ,  che  sicuramente  saranno  più  gar¬ 
bati;  non  è  vero,  signori? 

Ger.  Chi  siete  voi  ,  miei  buoni  amici  ?  (  tutti 
circondano  i  fanciulli  con  curiosità .  ) 

Giust.  Ohimè  !  noi  siamo  .  *  . 

Pao .  Lascia  rispondere  a  me  ,  e  tu  piangi  a 
tua  voglia.  Signore  ,  noi  siamo  due  po¬ 
veri  fanciulli  ,  abbandonati. 

Ger .  Come  vi  chiamate  ? 

Pao.  lo  mi  chiamo  Paolo  ,  e  mio  fratello 
Giustino. 

Ger .  D’onde  venite? 

Pao.  Da  quei  brutto  Castello,  che  è  là  in  ca¬ 
po  al  villaggio.  Abbiamo  suonato  alla 
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porta  ;  ma  un  uomo  cattivo  ,  che  ha 
una  gran  barba ,  e  che  parla  con  un  certo 
gergo,  che  non  lo  capirebbe  neppure  il 
diavolo,  ci  ha  discacciati  con  mille  in¬ 
giurie. 

Mar,  Sarà  sicuramente  quel  nuovo  Portinàjo 
tedesco  ,  che  F  agente  della  Castellana  ha 
preso  da  un  mese  in  quà. 

Ger.  E  che  hanno  scelto  a  preferenza  d’  ogni 
altro  ,  perchè  essendo  sordo  ,  non  può 
tradire  i  loro  secréti.  (  piano  a  Marcel - 
lina,  ) 

Gius,  Ci  ha  minacciati  altamente ,  e  credo ,  che 
se  non  fossimo  fuggiti  ,  egli  ci  avrebbe 
battuti  senza  discrezione. 

Pao,  Battuti!  .  .  .  Oh!  lasciamo  andare  :  nes¬ 
suno  mi  batte  certo  così  .  .  !.  Avtei  un 
poco  voluto  vederla  ;  se  faceva  sólo  un 
gesto,  gli  avrei  ben  pelata  la  barba. 

Ger.  Da  che  paese  venite  ? 

Pao.  Oh!  oh  !  molto  da  lontano  :  da  un  vil¬ 
laggio  vicino  a  Berna  nella  Svizzera. 

Gius,  Sono  sedici  giorni  ,  che  èamminiamo. 

Ger.  Che  fa  vostro  padre?  x 

Pao.  L?  abbiamo  perduto  bambini. 

Ger.  E  vostra  madre?  *  .  .  e  perchè  F avete 
lasciata  ? 

Gius.  Non  siamo  stati  noi ,  che  F  abbiamo  h* 
sciata. 

Ger.  E  coinè  ? 

Gius.  Ah  !  ella  è  morta. 

Ger.  Ma  i  vostri  parenti  ? 
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Gius.  Non  ne  abbiamo. 

Gei.  Avrete  almeno  degli  amici» 

Pao.  E  se  ne  hanno  ,  quando  si  è  povero  ? 
Ger .  E  adesso  dove  andate  ? 

Gius .  Non  lo  sappiamo  neppure  noi.  Dopo  la 
morte  di  nostra  madre,  che  è  avvenuta 
un  mese  fa,  uno  dei  nostri  vicini,  che 
ha  girato  il  mondo  ,  e  conosce  molti 
paesi ,  qi  ha  consigliati  a  viaggiare.  Miei 
cari  ,  ci  ha  detto ,  andate  a  Marsiglia ,  o 
in  qualche  altro  porto  di  mare  ,  e  vi  ri¬ 
troverete  impiego ,  o  su  di  un  bastimento, 
o  in  qualche  casa  di  commercio.  Non  vi 
scordate  mai  del  Cielo  ,  e  di  vostra  ma¬ 
dre  ,  siate  savj  ,  ed  onorati  ,  ed  in  que¬ 
sto  modo  sarete  sicuri  di  fare  una  buona 
riuscita.  Abbiamo  seguitato  il  suo  consi¬ 
glio  ,  e  ci  siamo  posti  in  cammino  nei 
giorno  appresso.  Jeri  abbiamo  saputo  , 
otto  leghe  lontane  di  quà,  che  in  questo 
villaggio  di  Olivai  oggi  vi  era  una  gran 
festa  :  abbiamo  camminato  una  parte  della 
notte  per  arrivare  a  tempo  di  vederla  ; 
ma  la  cattiva  accoglienza  ,  che  ci  ha  fatto 
quel  bruttaccio,  ci  faceva  già  pentire  di 
esserci  venuti  ,  quando  vi  abbiamo  tro¬ 
vato.  Leggo  nei  vostri  occhi  ,  che  amate 
di  fare  ad  altri  del  bene,  e  sono  sicuro, 
che  non  sarete  iusensibde  alle  preghiere 
di  due  poveri  orfanelli  ,  che  vi  doman¬ 
dano  un  asilo  ,  ed  altra  speranza  non 
hanno  ,  che  nella  pietà  delle  persone  di 
buon  cuore» 
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Gerv,  No  ,  figlj ,  la  vostra  preghiera  non  sarà 
vana.  Amici  ,  sarà  un  celebrare  piu  de¬ 
gnamente  la  nostra  festa  ,  instituita  in 
memoria  de’  beneficj  da  noi  ricevuti  ,  se 
vorremo  segnalarla  con  un  atto  di  bene¬ 
ficenza.  Io  però  sarei  di  parere  di  ritenere 
con  noi  questi  fanciulli ,  non  solamente 
per  oggi  ,  ma  per  più  giorni  ,  anzi  sino 
a  tanto  ,  che  piacerà  loro  di  restarvi. 
Mar,  Dite  benissimo ,  signor  Gervasio. 

Paes,  Sì  ,  sì  ,  restino  con  noi.  (  tutti  appro~ 
vano  con  gesti  di  piacere,  ) 

Gius,  Uomo  rispettabile  ,  noi  sentiamo  viva¬ 
mente  nel  cuore  il  pregio  .della  vostra  ge¬ 
nerosità  ,  ed  assicuratevi ,  che  noi  non  ci 
mostreremo  in 
ci  accordate. 

Già,  Miei  cari  camerata  ,  quanto  vi  ha  detto 
mio  zio  ,  potete  considerarlo  ,  come  cosa 
fatta,  poiché  anch’io  vi  acconsento,  ugual¬ 
mente  ,  che  la  futura  mia  sposa  ,  la  quale 
eccola  là. 

Mar,  Quando  tacerai  tu  ,  chiaccherone  ? 

Ger,  Vostra  madre  dunque  era  assai  povera. 
Gius,  Eccovi ,  o  signore  ,  tutto  quello  ,  che  ci 
ha  lasciato.  (  mostrando  i  fardelli,  ) 

Ger,  Pare ,  che  questi  non  pesino  molto. 

Mar,  Anche  troppo  per  questi  due  poveri  ra¬ 
gazzi.  Sgravateli  di  quei  fardelli  ,  miei 
cari  amici.  (  li  paesani  levano  i  fardelli 
a  Paolo ,  ed  a  Giustino,  ) 
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Ger,  Giacchetto,  portali  in  casa.  Ve  li  ripi¬ 
glierete  quando  vorrete. 

Già .  Cile  c’  è  qui  dentro  ?  £  prendendo  li 
\  fardelli ,  ] 

Gius,  Due  paja  di  calzette ,  due  giubboni  * 
tre  .  .  . 

Giac ,  Come  !  non  avete ,  che  due  paja  di  cal¬ 
zette  ?  Oli  Cielo  !  come  sono  mai  poveri  ! 
Mar,  Ebbene  ,  che  te  ne  importa? 

Già ,  Ye  ne  darò  io  un  altro  pajo  per  ciasche¬ 
duno  di  color  coclicò. 

Ger ,  Se  vuoi  far  bene  ,  fa  quello  ,  che  ti  si 
dice,  e  nulla  più.  [  Giacobetto  entra  nella 
sua  casa  con  i  fardelli,  j 
Pao,  Ne  avrete  cura  ,  è  vero ,  mio  signore  ? 
Ger v,  Statene  certi. 

Pao,  Eh ,  sì  ;  perchè  questo  è  tutto  quello  * 
che  noi  possediamo. 

Gerv.  Poveri  fanciulli  !  e  questa  è  tutta  la  vo¬ 
stra  eredità  ? 

Gius ,  Abbiamo  venduti  quei  pochi  mobili ,  che 
aveva  nostra  madre  ,  per  cinquanta  lire 
all’  incirca  ,  e  le  abbiamo  divise  fra  il  Cu¬ 
rato  della  Parrocchia  ,  ed  i  poveri  dei 
villaggio  ,  raccomandando  loro  di  pregare 
per  nostra  madre. 

Mar,  Come  !  e  non  vi  siete  tenuti  nulla  per 
il  viaggio  ? 

Pao .  Nulla  !  e  i  cuori  delle  persone  dabbene? 
ve  ne  sono  ancora  nel  mondo  ,  sì  ve  ne 
sono.  Ecco  qui ,  mercè  la  vostra  bontà  , 


20  11  Pellegrino  Pianto 

e  la  canzonetta ,  che  abbiamo  cantato  da 
per  tutto  .  .  .  . 

Gius .  Quantunque  siamo  ben  malinconici. 

Pao .  Sin  ora  non  abbiamo  mancato  di  nulla® 

(rerv*  Amabili  giovanetti  *  no ,  non  anderete  a 
Marsiglia.  Da  questo  momento  il  villaggio 
vi  adotta,  e  troverete  in  ciascuno:  de’ suoi 
abitanti  un  buon  padre  *  un  amico  zelan¬ 
te  ,  e  sempre  pronto  a  soccorrervi.  Yoi 
però  ci  avete  detto  la  verità  ?  Ci  avete 
nascosto  nulla  di  ciò  ,  che  vi  concerne  ? 

Gius .  Oh  !  perdonatemi ,  signore  J  ci  siamo  di¬ 
menticati  una  cosa  ;  e  la  vostra  bontà  per 
noi  merita ,  che  vi  diciamo  tutto. 

Pao »  Che  cosa  abbiamo  dimenticato  ?  Io  non 
me  ne  sovvengo* 

Gius .  Quella  scatola  ,  che  nostra  madre  ci  ha 
dato  ,  morendo. 

Pao.  Ah  !  sì  ,  è  vero. 

Gcrv.  Una  scatola  !  che  contiene  ? 

Pao .  Non  ne  sappiamo  nulla. 

Gerv.  Come  ! 

PaOé  Mostragliela  ,  fratello.  Egli  si  è  preso 
1’  incarico  di  custodirla,  perchè  dice,  che 
ha  più  giudizio  di  me. 

Gius.  Eccola.  (  cava  di  tasca  una  scatola  le** 
gata  ,  e  sigillata  ,  e  la  dà  a  Gervasio .  ) 

Gerv.  Oh  1  ella  è  legata  e  sigillata  con  molta 
cura.  C  e  sopra  uno  scritto  :  leggiamo  : 
—  A  Paolo  ,  e  Giustino  —  non  aprirete 
y>  questa  scatola  ,  se  non  quando  sarete 
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5»  gioliti  ai  diciotto  anni.  »  Che  mistero 
è  questo  ! 

Mar.  Che  può  esservi  dentro  ? 

Gius.  Noi  non  pensiamo  neppure  a  saperlo*, 
Siccome  mio  fratello  ,  che  ha  un  anno 
piu  di  me  ,  non  ha  ancora  quindici  anni, 
cosi  facciamo  tutto  il  possibile  per  non 
pensare  a  quella  scatola  ,  perchè  non  ci 
venga  la  volontà  di  aprirla  prima  del 
tempo  da  nostra  madre  prescritto. 

Gen>.  Quando ,  e  come  ve  l'ha  essa  consegnata? 

j  Gius .  Il  giorno  medesimo  della  sua  morte. 

Gèrv.  E  che  vi  disse  nel  darvela  ? 

Gius.  Oh  ,  per  questo  non  ne  parliamo  ,  si¬ 
gnor  Gervasio  ;  ci  reca  troppo  dolore 

Gerv.  Eppure  sarebbe  necessario  il  saperlo.  Può 
darsi ,  che  questa  scatola  rinchiuda  qual¬ 
che  cosa  d’interessante. 

Gius.  Ebbene  ,  poiché  il  volete  ,  bisogna  sod¬ 
disfarvi.  Figli  miei ,  ci  disse  ella  ?  facen¬ 
doci  avvicinare  al  suo  Ietto  ,  prendete 
questa  scatola ,  e  custoditela  gelosamente; 
da  questa  dipende  la  felicità  della  vostra 
vita  ;  essa  contiene  *  .  .  . 

SCENA  Y  I  I  I. 

m.  'So?  k!  '  v  nicnrMfii  t  ut 

Giacchetto  ,  e  detti. 

Giac.  iene  il  signor  Rolando  :  F  ho  ve* 
duto  dalle  nostre  finestre,  (correndo.) 

Mar .  (  Oh  che  cattivo  contrattempo!  ) 
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Pao .  Chi  è  questo  signor  Rolando  ? 

Gerv.  E’  l’ Intendente  di  quel  Castello  ,  dove 
vi  siete  presentati.  (  Egli  certamente  porta 
qualche  ordine  della  sua  iniqua  padrona.) 

Pao .  Che  hai  tu ,  mio  fratello  ?  pare  ,  che  tu 
tremi. 

Gius.  Sì  ,  questo  signor  Rolando ,  non  so  per¬ 
chè  ,  mi  fa  paura. 

Pao .  Paura  ?  paura  !  non  è  cosa  da  giovinotti 
pari  nostri  l’aver  paura.  Aspetta ,  aspetta; 
e  vedrai ,  se  ci  dice  qualche  cosa ,  come 
io  saprò  parlargli. 

Gerv.  Amici,  e  voi,  miei  figli,  non  ismentite 
ciò  ,  che  sono  per  dirgli.  [  ai  Paesani .  ] 

SCENA  IX. 

Rolando  ,  e  detti . 

Rolando  uscirà  con  un  aria  patetica  ,  e  com¬ 
posta  ,  e  neli  uscire ,  getterà  uno  sguardo 
rimarcabile  ,  ed  espressivo  sopra  i  due  ragazzi • 

Rol.  B*»  giorno  ,  amici  ,  buon  giorno  , 
Gervasio:  sempre  contenti,  sempre  alle¬ 
gri  !  .  .  .  ,  continuate  ;  la  mia  presenza 
non  deve  interrompere  la  vostra  festa.  Se 
sapeste  quanto  mi  costa  il  non  poter  ve-* 
ni  re  con  voi  ,  ed  essere  a  parte  dei  vo¬ 
stri  giuochi,  dei  vostri  divertimenti  1 

Ger.  Voi  ci  onorate  molto  ,  o  signore.  (  Ipo¬ 
crita  !  fìnto  !  ) 
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e/us.  [  Che  ti  pare  di  Costui?  J 
Pao.  La  sua  faceta  non  ini  pronostica  niente 
di  buono.  (  piano  tra  di  loro .  ) 

Rola.  La  gioja  ingenua  della  gente  di  buon 
ciu^e  è  un  quadro  delizioso  per  il  mio* 
Ger .  (  Che  furbo  ! 

Rola .  IV r  qual  cagione  avete  scelto  un  luogo 
così  lontano  dal  Castello  per  celebrare  la 
vestra  festa  ?  mi  pare  ,  che  la  spianala  ? 
che  è  dalla  parte  di  Lambese  ,  offra  irn 
piano  tanto  vasto  ,  e  tanto  gradevole 
quanto  il  campo  degli  olivi.  Se  non  altro 
sareste  almeno  sotto  i  nostri  occhi  ;  e  la. 
signora  Baronessa,  ed  io  potremmo  con¬ 
giungere  la  nostra  gioja  alla  vostra. 

Ger .  (  Costui  inedita  qualche  azione  malvagia: 
è  troppo  dolce.  )  Noi  tutti  siamo  coniuss 
per  tanta  bontà. 

Rola .  Potremmo  allora  abbellire  coi  nostri  doni 
1  Imeneo,  che  celebrate  ogni  anno  in 
quest’  epoca. 

Ger.  Signore  ,  tanti  favori  .  .  . 

Rola .  Ma  ho  fatto  risolvere  la  signora  Baro¬ 
nessa  ad  assistervi  oggi  ella  stessa  in  per¬ 
sona.  Sa ,  che  unite  vostro  nipote  colia 
figlia  di  Marcellina  :  essa  vuol  essere  pre¬ 
sente  a  questi  sponsali  ,  e  vedere  per  ia 
prima  volta  questa  festa  ,  che  la  ricono¬ 
scenza  ha  instiuiito  in  memoria  del  Conte 
suo  zio,  di  cui  ella  piange  continuamente 
la  perdita  funesta. 

Ger.  [  Che  impostore  !  ]  la  signora  Baronessa 
ci  fa  troppo  onore  ,  ed  io  vi  prego  a  rin- 
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graziarla  /  sì  a  nome  mio  ,  che  per  parte 
di  tutto  il  Villaggio. 

Boia .  Chi  sono  questi  due  giovinotti  ? 

Ger .  Sono  i  fìglj  di  un  mio  cugino ,  che  io 
avevo  vicino  a  Berna  ;  il  loro  padre  è 
morto ,  ed  essi  sono  venuti  da  me  per 
aver  un  appoggio. 

Boia .  Che  sono  sicuro,  che  avrete  loro  accora 
dato;  poiché ,  vi  conosco,  caro  Gervasio, 
voi  avete  un  cuore  eccellente.  Che  età 
avete  ,  miei  cari? 

Giusti  (  Rispondi  tu  ,  che  io  non  ardisco  par¬ 
largli.  ) 

Pao .  (  Quanto  sei  pusillanime!  )  Signore^  io 
compisco  quindici  anni  alli  ventinove  di 
Giugno,  e  mio  fratello  ne  compirà  quat¬ 
tordici  alli  venticinque  di  Aprile  venturo. 

Boia.  Va  bene.  Gervasio ,  perchè  non  avete 
presentati  alla  signora  Baronessa  questi 
vostri  parenti?  Non  potete  dubitare,  che 
ella  non  sia  per  aver  piacere  in  -vederli; 
e  ben  sapete  quanto  ella  fa  conto  di  que¬ 
sti  riguardi. 

Ger..  Sono  appena  arrivati  poc'anzi,  e  perciò  ... 

lìola.  Sono  forse  quelli  ,  che  sono  venuti,  non 
ha  molto  .  .  . 

Pao.  Sì,  signore,  siamo  gli  stessi.  A  principio 
abbiamo  data  la  preferenza  al  Castello, 
come  portava  il  buon  ordine  :  ma  vi  siamo 
stati  ricevuti  sì  male  ,  che  non  ci  viene 
più  la  tentazione  di  ritornarci  ;  quantun¬ 
que  siamo  molto  sensibili  alle  vostre  offerte» 
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Mola.  Ciò  non  vi  faccia  caso.  Ho  sgridato  ben 
bene  quel  vecchio  stolido  di  F ranch  pel 
a?ervi  mandali  via  così  bruscamente  :  ma 
bisogna  perdonargli ,  è  sordo  ,  e  non  sa 
parlare  la  nostra  lingua.  Vi  avrà  presi 
per  avveri! liner i ,  per  giovani  vagabondi , 
come  se  ne  vedono  sovente.  (  nel  parlare 
gli  esamina  con  somma  attenzione .  ) 

Gius .  (  lo  tremo.  ) 

Pao.  Per  avventurieri,  signore!  per  giovani 
vagabondi  !  Il  signor  Gervasio  sa  molto 
bene  .  .  . 

Rola,  Lungi  dall’  aver  voi  di  che  temere  ,  io 
mi  tarò  anzi  un  vero  piacere  di  presene 
tarvi  io  stesso  alla  padrona  del  Castello. 

Ger,  Sì,  ma  fra  alcuni  giorni ,  quando  avremo 
avuto  il  tempo  di  farli  vestire  alla  moda 
del  paese  ,  ed  in  una  maniera  decente. 

Mola .  L  purché  fra  alcuni  giorni  ?  stanno  be~ 
riissimo  così  ;  e  non  voglio  ritardare  il 
piacere  alla  signora  Baronessa  di  sentir^ 
che  avete  trovato  dei  parenti ,  che  non 
avevate  mai  veduti  ,  e  che  vi  sono  assai 
cari  .  .  .  poiché  già  siete  ben  sicuro,  che 
sono  vostri  parenti  :  non  è  così ,  signor 
Gervasio? 

Gerv .  Oli  ,  certamente  ,  signore. 

RoL  Opponendovi  piu  lungamente  alla  mia 
richiesta  ,  mi  farete  sospettare,  che  non 
mi  aveste  detta  la  verità. 

Gerv.  Quand’  è  vcosì  ,  signore  ,  io  non  rhi  op~, 
pongo. 
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Boi.  Va  benissimo. 

Gero,  [  Il  loro  interesse  vuole,  che  io  dissi¬ 
muli.  )  Permetterete  almeno  ,  che  io  gli 
accompagni. 

Boi.  Yi  inutile.  La  vostra  presenza  è  troppo 
necessaria  alla  festa.  Portatevi  dunque  tutti 
nel  campo  degli  olivi  ;  e  quando  la  si¬ 
gnora  avrà  veduti  i  fanciulli  ,  e  che  essi 
avranno  preso  qualche  ristoro,  poiché 
credo  ,  che  debbano  avere  un  buon  ap¬ 
petito  .... 

Gius .  E5  vero  ,  signore. 

Pao .  Questo  non  ci  lascia  mai. 

Giac.  Come  avviene  anche  a  me  :  dimandatelo 
a  mio  zio  :  Oi>gi  ho  fatta  colazione  tre 
voile. 

Boi ,  Ve  li  ricondurremo  noi  stessi  per  godere 
insieme  dell’  allegrezza  generale ,  e  della 
vista  della  vostra  festa  ....  E  che  ?  vi 
dispiace  forse ,  o  Gervasio  ? 

Gero,  Tutto  al  contrario ,  signore.  ( con  istento. ) 

Boi,  Venite  dunque,  miei  cari  :  abbracciate  il 
vostro  parente  a  che  non  tarderete  molto 
a  rivedere. 

Pao.  A  rivederci ,  signor  Gervasio. 

Gero.  Il  Cielo  vi  protegga.  (  abbracciandoli 
con  tenerezza.  ) 

Giac,  E  perchè  non  abbracciate  anche  ine? 

Pao.  Oh  ,  subito ,  subito.  [  si  abbracciano .  ] 
Signore  ,  siamo  pronti  a  seguitarvi.  A  ri¬ 
vederci  tutti.  * 

Boi.  Addio  ,  amici.  (  si  incamminano ,  ma  dopo 
alcuni  passim  Paolo  ritorna  con  premurai) 
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Pao .  A  proposito  ,  signor  Gervasio  :  la  nostra 
scatola  ? 

Gerv.  La  ritroverete  al  ritorno  .*  vado  a  riporla 
nella  casa  mia. 

Gius .  Oh  ,  no  .  .  . 

Boi .  Che  cosa  contiene  questa  scatola? 

Gerv.  Alcune  bagatelle  di  quelle,  che  si  por¬ 
tano  nei  villaggi.  E’  un  dono  della  loro 
madre. 

Boi.  E  perchè  volete  privameli  ?  Questa  loro 
premura  è  lodevole  ;  prova  ,  che  hanno 
P  anima  sensibile,  e  conservano  molto  ris¬ 
petto  per  la  memoria  della  loro  madre. 

Gius .  Altronde  ella  ci  ha  raccomandato  di  non 
lasciarla  mai. 

Boi.  Va  bene.  (  Gervasio  con  dispiacere  dà 
la  scatola  a  Paolo  ,  e  questi  la  dà  a 
Giustino .  ) 

Pao .  Prendi  ,  Giustino  ;  custodiscila  tu ,  poi¬ 
ché  quest’  incombenza  è  tua.  Andiamo  , 
signore. 

RoL  Noi  saremo  ai  campo  degli  olivi  quasi 
nel  medesimo  tempo  ,  che  voi. 

Pao .  Addio. 

Gius .  Addio. 

Tutti.  A  rivederci.  [  Rolando  coi  fanciulli 
parte  per  la  parte  sinistra  ,  e  tutti  gli  al¬ 
tri  partono  per  la  dritta.  ] 

« 

Fine  dell'  Atto  primo . 
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SCENA  PRIMA. 

J1  Teatro  rappresenta  Y  interno  d’  un  CastePa 
Gettito.  Sulla  sinistra  ,  al  terzo  piano  ,  vi 
sarà  una  torre  quadrata  molto  alta  ,  dinanzi 
alla  quale  una  scala  in  volta,  tua  rovinosa, 
che  mette  capo  ad  una  porta  posta  in  me/zo 
dell'  altezza  della  Torre. nbbliqua  al  Pubbli -o. 
Sotto  al  primo  ,  e  secondo  piano  un  giar¬ 
dino  di  Tiles,  ed  un’ arcar.  ,  ma,  che  si 
possa  intieramente  scoprire  il  volto  della 
scala.  Alla  dritta  nel  secondo  piano  vi  è 
una  terrazza  alia  quasi  dieci  piedi  ,  al  basso 
della  quale  trovasi  una  porta  laierale  bassa, 
e  stretta  ,  che  conduce  in  una  prigione  ,  di 
cui  ve  lesi  la  finestra  con  gfiglie  di  ferro  in 
faccia  al  Pubblico.  Nel  fondo  una  mura¬ 
glia  a  merii  ,  mezza  re  vinata  ,  al  di  là  della 
quale  si  vedono  alberi  ,  e  campagna.  Alla 
dritta  nel  primo  piano  vi  sarà  mia  specie 
di  pergolato,  cpn  una  tavola,  e  sedili,  mi 
il  tutto  di  pietra.  La  porta  principale  del 
Castello  è  alla  dritta  nel  fondo,  chiusa  da 
uns  cancello  ,  che  si  vede.  E  gli  apparta¬ 
menti  abitati  si  suppongono  nel  fondo  aiia 
Sinistra. 


Atto  Secondo . 


35 


Il  Conte  Castelli  solo. 

Il  Conte  sarà  vestito  come  un  semplice  dome¬ 
sticò  ,  con  un  mazzo  di  chiavi  appese  ad 
una  cintola  di  cuojo  ,  e  con  una  lunga  ,  e 
folta  barba • 

\  ,  '  -  _  ! 

Con.  E  passato  più  di  un  mese  dopo  il  mio 
ritorno  in  questo  Castello  ,  senzachè  io 
abbia  potuto  scoprire  cosa  alcuna  sul  de¬ 
stino  della  mia  cara  Lorenza,  e  de’ miei 
poveri  liglj.  Ah!  pur  troppo  è  certo,  che 
sono  perduti  per  me  !  Caro  Derval ,  amico 
troppo  sensibile ,  il  tuo  zelo  li  ha  ingan¬ 
nato.  L’avviso,  che  mi  facesti  giungere, 
era  falso  ,  ed  hai  accresciute  le  mie  pene 
nel  volerle  mitigare.  Ritorno  nella  Pro¬ 
venza  colia  speranza  di  ritrovare  la  mo¬ 
glie  ,  e  i  ftglj ,  che  mi  assicuravi  essere 
in  potere  della  Baronessa  ;  guadagno  a 
forza  d’  oro  un  amico  di  Rolando  ,  che 
mi  presenta  a  lui,  come  un  uomo  sicuro, 
e  sono  introdotto  in  questo  Castello,  asilo 
un  tempo  della  virtù:  ma  in  vece  della 
felicità,  che  mi  ero  lusingato  di  ritrovarvi, 
non  vedo  per  ogni  dove,  che  l’onta  ?  ed 
il  delitto.  Ah  /  perchè  mi  hai  tu  fattori- 
vedere  questi  luoghi,  che  io  aveva  abban¬ 
donati  per  sempre  !  Sul  tempestoso  seno 
del  mare,  in  mezzo  alle  arse  contrade 
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dell’  Affrica  ,  il  imo  cuore  era  meno  do¬ 
lorosamente  straziato.  La  fatica  ,  ed  ii  bi¬ 
sogno  ,  abbattendo  i  miei  sensi  ,  procu¬ 
ravano  almeno  qualche  momento  di  ri¬ 
poso  alla  combattuta  anima  mia  ;  wa  qui 
quanto  vedo,  quanto  mi  cinge  d’ intorno, 
non  serve,  che  a  rinnovare  i  miei  affan¬ 
nosi  dolori,  lo ,  Conte  Castelli ,  padrone 
di  questi  luoghi ,  e  d’  immensi  poderi , 
coperto  d’abiti  grossolani,  costretto  ad 
ubbidire  ad  uno  scellerato  ,  che  è  stato 
l’origine  di  tutti  i  miei  mali,  obbligato 
ad  abbassarmi  agl*  impieghi  piu  vili  per 
guadagnare  la  confidenza  di  una  donna, 
che  non  ardisco  ,  nè  posso  più  chiamare 
mia  nipote  ....  ah  /  questa  penosa  si¬ 
tuazione  ha  stancata  ormai  la  mia  costan¬ 
za;  e  bisogna  .  .  .  (  si  sente  suonare  il 
campanello  alla  porta .  )  Ecco  senza  dub¬ 
bio  lo  scellerato  Rolando,  cento  volte  più 
reo  ,  che  la  sua  debole  padrona.  (  guarda 
verso  la  porta .  )  Egli  porta  seco  quei  due 
passaggieri  ,  che  io  questa  mattina  aveva 
discacciati  dall’  asilo  del  delitto.  Non  pos¬ 
so  comprendere  qual  motivo  gli  spinga 
ad  assicurarsi  di  tutti  i  fanciulli ,  che  sono 
presso  a  poco  dell  ttà  de’  miei  figlj  :  a 
meno  che  .  .  .  (  si  suona  di  nuovo ,  ed 
$gli  va  ad  aprire ,  ed  entrano  li  seguenti.  ) 


v  / 

'Atto  Secondo • 

SCENA  II.  i 

Rolando ,  Paolo  >  Giustino ,  e  detto . 

i Veli’  entrare  li  due  ragazzi  >  guardansi  di  in ~ 
torno  ,  esaminando  il  Castello . 

Oh  /  ecco  :  questo  è  il  Castello  !  di¬ 
cevano,  che  era  sì  bello ,  ed  io  lo  trovo 
molto  brutto  ;  noi  ce  ne  anderemo  bea 
presto  :  non  è  vero  ,  signor  Kolando  ? 

RoL  Adesso ,  adesso  :  vado  a  dimandare  alla 
signora  Baronessa  ,  se  vuole  ricevervi. 
Aspettate  un  momento  in  questo  cortile.  * 
Franck  !  [  il  Conte  finge  di  non  sentire 9 
e  si  accosta  ai  ragazzi .  ]  Franck. 

Pao.  Signore ,  siete  chiamato.  (  al  Conte •  ) 

RoL  (  Fa  cenno  al  Conte  di  ritirarsi ,  il  quale 
parte .  )  Il  buon  uomo  è  un  po’  sordo. 
Sono  da  voi  fra  pochi  minuti.  (  via .  ) 

Pao .  Dimmi  ,  Giustino  :  non  è  una  brutta  cosa 
questo  Castello  ?  Io  già  mi  comincio  ad 
annojare  :  e  tu  ? 

Gius .  Io  penso ,  che  avremmo  potuto  fare  a 
meno  dell’  onore ,  che  questa  gran  Dama 
vuol  farci. 

Pao.  A  proposito  di  questa  gran  Dama  ,  eh® 
le  diremo  noi  ? 

Gius.  Io  non  lo  so  in  fede  mia. 

Pao.  Ed  io  neppure. 

> 
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Gius .  Bisognerà  dirle  la  verità. 

Pao.  Questo  è  naturale.  c 

Gius.  Tu  sai  bene,  die  nostra  madre  ci  ha 
raccomandato  di  non  mentire  giammai. 

Pao .  Eppure  il  signor  Gervasio  ha  mentito  , 
quando  ha  detto  ai  signor  Rolando ,  che 
siamo  suoi  cugini. 

Gius.  Forse  avrà  avuto  per  questo  qualche  ra¬ 
gione  ,  che  noi  non  sappiamo  :  e  poi , 
siccome  vedi,  egli  è  vecchio;  e  nella  sua 
età  non  si  fa  sempre  quello,  che  si  rac¬ 
comanda  agli  altri  di  fare. 

Pao.  Ah  !  è  vero  pur  tròppo. 

Gius.  Ma  che  hai  tu  dunque  ,  che  guardi  sem¬ 
pre  da  quella  parte  ? 

Pao.  Penso  a  quel  buon  uomo  ,  che  ci  ha 
aperta  la  porta.  Mi  pare,  che  non  avesse 
l’aria  così  cattiva  ,  come  T aveva  dinanzi. 

Giàsi  Questo  ha  fatto  specie  anche  a  me.  f 

Pao.  Con  quale  durezza  gli  parla  quel  signor 
Rolando! 

Gius.  E  questo  mi  fa  dispiacere. 

Pàir.  Peccato  ,  che  egli  sia  sordo  /  avremitió 
potuto  discorrere  con  Itti. 

Gius .  Discorrere  /  E  non  ti  ricordi  più  di  quei 
gergo ,  di  cui  non  se  nè  intende  una  pa¬ 
rola  ? 

Pao.  Me  n  ero  dimenticato.  Non  lascia  perp 
di  essere  ima  cosa  mólto  incomoda  bavere 
un  domestico ,  che  non  v’intende,  è  non 
vi  risponde.  Oh ,  ò  'veramente  ridicola! 

Gius.  Gli  si'  parla  a  segni. 
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Pón.  E  questo  fa  una  beila  conversazione. 

I  Gius.  Probabilmente  bisogna  ,  che  la  cosa  sia 
così.  Osserva  le  Dame  grandi  ,  ed  i  gran 
Signori  hanno  sempre  qualche  ragione 
di  non  fare  come  gli  altri. 

Pao.  Se  hanno  preso  costui  per  custodire  i 
loto  secreti  ,  possono  essere  sicuri,  che 
non  li  tradirà. 

Gius.  Mi  pare  di  sentir  gente  ...  E  la  Dama." 
tu  gli  parlerai  il  primo  ;  non  è  così  ? 

Pao.  Come  /  non  ardisci  parlare  con  una  don¬ 
na  ?  oh  sei  pure  sciocco  / 

Gius.  Non  ha  1’  aria  troppo  buona. 

Pao.  E  per  questo  credi  tu,  che  mi  faccia  ti¬ 
more  .p  Aspetta  ,  e  lo  vedrai. 

Tm  /V  SCENA  III. 

La  Baronessa  ,  e  detti. 

Pao.  Signora  ,  Giustino  mio  fratello  ,  ed  io* 
che  mi  bhiamo  Paolo,  abbiamo  V  onorò 
f  di  salutarvi.  (  levandosi  il  cappello.  ) 

Bar.  Buon  giorno,  miei  cari  fanciulli. 

Pao.  Il  vostro  signor  Intendente  ci  ha  fatto 
intendere  ,  che  voi  sareste  molto  contenta 
di  vederci.  [  con  aria  jrancu  ,  e  deter¬ 
minata.  ]  E  noi  siamo  troppo  bene  edu¬ 
cati  per  ricusarvi  una  cosa  ,  che  ci  reca 
per  lo  meno  tanto  piacere ,  quanto  a  voi. 
(  Hai  tu  veduto  ,  come  glief  ho  girata  ?  ) 
(  piano  a  Giustino.  ) 
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Gius ,  Signora  ,  quanto  mio  fratello  vi  ha  det~ 
to  ,  è  come  se  ve  lo  dicessi  io  medesimo-* 
Egli  è  piti  ardito  di  me ,  e  per  questo 
egli  è  quello,  che  parla  per  tutti  due,  ed 
io  non  lo  smentisco  giammai. 

Bar ,  [  Pare ,  che  abbiano  un  talento  superiore 
alla  loro  età  :  interroghiamoli.  ~j 
Pao,  (  Non  ha  l’  aria  tanto  cattiva ,  quanto 
tu  dicevi. 

Gius,  Se  prendesse  ella  pure  ad  amarci  .  .  * 
(  piano  fra  di  loro .  ) 

Pao,  (  Sarebbe  una  fortuna  per  noi.  ) 

Bar,  Perchè  non  siete  venuti  subito  al  Castello? 

Yi  sareste  stati  ben  ricevuti. 

Pao,  Ne  siamo  persuasi  ;  ma  non  è  stata  no¬ 
stra  la  colpa.  Quel  buon  uomo,  che  è  là 
abbasso  alla  porta ,  ci  ha  mandati  via  , 
quando  ci  siamo  presentati. 

Bar,  Yi  ha  mandati  via/  ha  fatto  molto  male. 
Pao,  Ah  /  non  lo  sgridate  ,  signora  :  noi  gli 
abbiamo  già  perdonato. 

Gius,  Fratello,  diciamo  la  verità;  egli  pare, 
che  sia  pentito,  poiché ,  quando  siamo  ri¬ 
tornati  poc’  anzi  col  signor  Rolando  ,  ci 
ha  fatto  un’  ottima  faccia. 

Bar,  E’  vero  per  altro ,  che  la  preferenza  noti 
era  dovuta  a  me  ,  ed  avreste  avuto  torto 
di  non  andar ,  subito  arrivati ,  alla  casa 
di  colui,  che  ha  un  dritto  alla  vostra  ri¬ 
conoscenza.  In  somma  la  vostra  prima  vi¬ 
sita  doveva  essere  fatta  al  vostro  parente 
Gervasio  ;  ve  P  approvo. 
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Gius .  Gervasio  non  è  nostro  parente. 

Pao.  (  Zitto ,  ciarlone,  c .  j.  ) 

2?#r.  (  Che  mistero  è  questo  ?  ) 

Gius,  (  Ma  ella  ci  ha  mostrata  tanta  benevo¬ 
lenza  ,  che  sarebbe  male  il  nasconderle 
qualche  cosa.  ) 

Pao .  (  Hai  ragione,  c,  s.  ) 

Bar,  Per  quanto  pare,  Gervasio  aveva  qual¬ 
che  attinenza  colla  vostra  famiglia. 

Gius,  No ,  Madama  :  noi  non  abbiamo  mai 
sentito  a  parlarne. 

Pao,  Oggi  è  stata  la  prima  volta  ,  che  1’  ab¬ 
biamo  veduto. 

Gius.  Gii  abbiamo  raccontato  ,  siccome  a  tutta 
quella  gente,  che  era  là  radunata,  che 
siamo  due  poveri  fanciulli,  venuti  dalla 
Svizzera ,  e  che  giriamo  il  mondo  per 
guadagnarci  di  che  vivere  ;  ha  sentilo 
pietà  di  noi ,  e  ci  ha  proposto  di  restare 
nel  villaggio  sino  a  tanto ,  che  ci  piacerà. 
Pao .  Non  è  vero,  signora  ,  che  questo  è  un 
effetto  di  molta  cortesìa  ?  Quel  signor 
Gervasio  ha  P  aria  d’  essere  un  uomo 
molto  onesto. 

Bar.  E  lo  è  in  fatti.  Voi  dunque  non  avet® 
nè  padre,  nè  madre? 

Gius .  No ,  signora  ,  pur  troppo. 

Bar.  Poveri  fanciulli  /  ma  io  non  soffrirò, 
che  Gervasio,  e  gli  abitanti  di  Olivaimi 
vincano  in  generosità.  Il  vostro  carattere 
mi  piace,  le  vostre  sventure  m’inteneri¬ 
scono  ;  e  non  permetterò  mai ,  che  mi 
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lasciate  per  andare  a  vivere  malamente 
fra  quella  gente  oscura,  lo  voglio  pren¬ 
dermi  una  cura  particolare  di  voi,  e  di 
darvi  un’  educazione  proporti iodata  ali® 
buone  qualità  ,  che  voi  dimostrate. 

Pao .  Signora  ,  voi  siete  troppo  buona  :  dav¬ 
vero  .  .  . 

Gius.  jNoì  non  meritiamo  tutto  questo ,  che 
volete  fare  per  noi. 

Bar .  Sono  sicura.,  che  non  mi  sarete  ingrati* 
Sino  da  domani  lascierete  questi  -  abiti 
grossolani,  e  ne  prenderete  degli  altri* più- 
convenienti  al  nuovo  stato ,  al  quale  vi 
ho  destinati. 

Pao.  Oh  fratello  ,  che  fortuna  è  mai  questa  ! 

Gius.  Oh  che  felicità!  Chi  mai  se  lo  sarebbe 
creduto  ?  (  saltando  per  1’  allegrezza  ygli 
cade  in  terra  la  scatola.  ) 

Bar.  [  Ecco  la  scatola,  di  cui  mi  ha  parlato 
Rolando.  ) 

Pao.  Raccogli  quella  roba,  stordito. 

Bar.  (  Oh/  adesso  1’  ho  io.  Raccoglie  la  sca¬ 
tola  con  prestezza.  ) 

Gius.  Perdonate  ,  signora  •  .  • 

Bar.  Qui,  senza  dubbio,  vi  saranno  i  giojelli 
di  vostra  madre. 

Gius.  Ah/  signora,  ella  era  troppo  povera  per 
avere  giojelli. 

Bar.  Ebbene,  io  voglio,  che  ne  abbiate.  Pren¬ 
dete  questo  danaro  :  domani  Rolando  vi 
condurrà  alla  Città,  e  vi  comprerete  tutto 
quello,  che  voi  vorrete,  {gli dà  una  borsa.) 


Atto  Secondo .  0 

Gius .  Come  !  e  volete,  che  accettiamo  liuto 
questo  ? 

Bar .  Sì ,  sì  :  prendete.  (  Giustino  prende  la 
borsa  ,  e  r  apre.  ) 

Pao .  E  che  sono  dunque  queste  belle  monete 

? 

Bar .  Sono  luigi. 

Pao .  Luigi  !  dà  qui,  dà  qui,  fratello:  voglio 
fare  un  po’  di  conoscenza  con  loro  :  non 
ne  ho  veduto  mai.  Che  belle  cose  avremo 
domani  con  questi  bei  luigi  ! 

SCENA  l  Y. 

Rolando  ,  e  detti . 

Rolando  si  ferma  un  momento  nel  fondo ,  os¬ 
servando  la  scatola  nelle  mani  della  Baro¬ 
nessa  ,  poi  si  avanza  affettuosamente  verso 
i  due  fanciulli . 

Rol.  .MICI,  mentre  vi  si  prepara  la  vostra 
picciola  refezione  ,  se  avete  voglia  dì  fare 
un  giro  per  il  giardino ,  non  dipende  , 
che  da  voi. 

Pao .  Volentieri,  signore. 

Gius.  Quest’  è  appunto  quello  ,  che  desideriamo. 

Rof.  Soprattutto  non  vi  trattenete  lungo  tem¬ 
po  :  noi  vi  aspettiamo  qui  ,  e  poi  aride- 
remo  insieme  alla  festa. 

Pao.  Sì,  signore.  Servitore  obbligatissimo. 
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Gius,  Yi  siamo  grati  di  tante  vostre  cortesìe# 
Pao,  Vieni,  fratello.  \_s  incamminano  un  poco , 
poi  Giustino  tira  Paolo  da  una  parte .  ] 
Gius ,  (  Senti:  tu,  che  hai  cosi  buona  lingua, 
dovresti  domandarle  la  nostra  scatola. 
Pao ,  Oibò  :  sembrerebbe  ,  che  diffidassimo  di 
lei. 

Gius .  Al  signor  Gervasio  però  F  hai  ben  do¬ 
mandata  ? 

Pao *  Sì,  ma  a  questa  gran  Dama  io  non  ar¬ 
disco  .  #  .  e  poi  alla  fine,  che  cosa  ar¬ 
rischiamo  ?  ce  la  renderà  da  qui  a  poco, 
poiché  noil  istaremo  mólto  lontani. 

Gius,  (  Hai  ragione.  )  A  rivederci  ,  signora. 
Bar,  Divertitevi  bene,  miei  cari. 

Pao,  Quanto  più  potremo. 

Gius,  Non  mancheremo  di  fare  la  nostra  parte* 
(  s  incamminano,  )‘ 

Pao,  Ma  da  qual  parte  è  il  giardino  ? 

Boi,  Là  abbasso.  [  mostrandoglielo  li  due 
fanciulli  partono  allegri  ,  e  saltando .  ) 


Atto  Secondo. 

SCENA  V. 


45 


Il  Conte ,  e  detti . 

Appena  entrati  li  due  fanciulli ,  esce  il  Conte , 
/7  ijuaie  gli  guarda  appresso  facendo  uri 
atto  di  compassione  verso  di  loro  :  si  mette 
a  passeggiare  indietro  ,  fingendo  di  non  ba¬ 
dare  a  Rolando,  ed  alla  Baronessa  ;  ma  sta 
ascoltando  tutto  colla  maggior  attenzione . 
Nello  stesso  tempo  Rolando  si  accosta  alla 
Baronessa . 


o 


Rol.  JL  resto  datemi  quella  scatola. 

Bar.  Fecola.  [  legge.  ]  »  Non  aprirete  que- 
»  sta  scatola,  se  non  quando  sarete  giunti 
»  ai  diciotto  anni.  »  Prendete.  (  dà  la 
scatola  a  Rolando.  ) 

Con .  (  Vscoltiamo.  ) 

JBar .  Qui  siamo  sicuri  ? 

Rol.  Si  certamente.  Ho  mandata  tutta  la  vo¬ 
stra  gente  alla  festa  ,  e  non  sono  rimasti 
nel  Castello,  se  non  il  vecchio  Franck,  e 
le  vostre  guardie.  (  cava  un  coltello  ,  e 
taglia  i  legami  della  scatola  ,  V  apre  ,  e 
cava  due  ritratti.  )  Come  !  il  ritratto  di 
vostro  zio  .  .  .  quello  di  Lorenza  «  •  .  . 
Son  dessi  ,  si ,  son  dessi. 

Con .  (  Giusto  Cielo  !  i  miei  f»glj.  )  (  gettando 
un  rimarchevole  sospiro .  Rolando  si  volta 9 
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e  si  avvede  del  Conte  ,  il  quale  essendosi 
rimesso  dal  suo  trasporto  mostra  di  con¬ 
tinuare  la  sua  passeggiata  ;  tutto  ciò  deve 
eseguirsi  in  un  punto .  Rolando  gli  si  ac¬ 
costa  ,  e  con  gesti  gli  fa  cenno  di  riti¬ 
rarsi*  Il  Conte  parte  per  un  momento , 
ma  subito  ritorna  ,  osservando  il  tutto  con 
somma  attenzione . 

Bar .  Rolando  ,  siete  veramente  sicuro  di  co¬ 
stui  ?  Non  so  perchè ,  io  ne  diffido.  Egli 
osserva  incessantemente  tutti  i  nostri  passi. 

Boi  Questa  è  una  prova  dei  suo  zelo. 

Bar*  Pare  sovente  >  che  egli  osservi  con  im’ 
attenzione  ,  che  stanca. 

Boi .  Questo  è  per  indovinare  dai  vostri  sguardi 
ciò ,  che  possa  piacervi.  No  ,  signora  ,  i 
vostri  sospetti  sono  ingiusti.  Quest’  uomo 
è  fatto  appunto  per  noi  ;  Y  amico  ,  che 
me  lo  ha  mandato  ?  me  ne  sta  malleva¬ 
dore  ,  ed  io  non  Y  ho  preso  ,  se  non  in 
grazia  della  sua  ignoranza  della  lingua  , 
e  di  questa  sua  infermità ,  che  ci  assicura 
della  di  lui  segretezza  ,  togliendogli  il  mo¬ 
do  di  discorrere  colle  persone  ,  che  ne 
circondano  ,  e  che  temiamo  .  .  .  ma  la¬ 
sciamo  di  parlare  di  costui ,  ed  occupia¬ 
moci  di  cose  piu  importanti. 

Bar,  Qui  c’  è  una  lettera.  (  osservando  dentro 
la  scatola .  ) 

Boi,  Leggiamo  :  »  Battista  »  (  osservando  la 
firma .  ) 

Bar .  Questi  era  cameriere  di  mio  zio.  Leggete 
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appresso.  [  il  Conte  si  mette  nella  piu 
scrupolosa  attenzione  ,  dando  segni  di  vivo 
interesse .  ) 

Boi.  [  legge  ]  »  Di  Oiival  :  li  ,  .  ,  Mia  ca¬ 
ra  lunghe.  Ti  mando  per  persona  sicura 
»  due  figliuoli  del  Conte  Castelli  mio 
padrone  ...»  Ah  !  eccoli  dunque  final¬ 
mente  ritrovati!  »  8i  chiamano  Armando, 
».e  Raimondo:  ma  tu  starai  bene  attenta 
»  a  non  chiamarli,  se  non  Paolo,  e  Giti” 
»  stiiio,  ed  a  nascondere  la  loro  origine 
»  a  lutti,  ed  anche  a  loro  stessi,  sino  a 
»  tanto,  che  siano  in  età  di  profittare  di 
»  questa  cognizione  per  rientrare  nel  pos- 
»  sesso  dei  loro  beni.  »  Oh  non  vi  rien¬ 
tri  ranno  mai  più .  »  Una  trama  infernale 
v  ordita  dalia  nipote  del  Conte  ,  e  dal 
»  di  lei  esecrabile  confidente  ,  ha  tolto 
»  loro  i  genitori.  La  sventurata  Lorenza 
»  loro  madre  è  stata  preda  delle  fiamme  ; 
»  il  padrone  addoloratissimo  se  ri  è  fug- 
»  gito  per  sempre  da  questi  luoghi  ,  e 
»  non  sa  ,  che  il  mio  zelo  ha  saputo  in- 
»  volarli  al  terribile  pericolo,  che  hanno 
»  corso,  lo  volo  in  traccia  del  mio  degno 
»  padrone;  nè  tu  mi  rivedrai  sino  a  tau- 
»  lo  ,  che  io  non  abbia  potuto  trovarlo, 
»  Chi  ti  conduce  i  fanciulli ,  ti  rimetterà 
»  da  mia  parte  una  somma  di  seicento 
»  lire  :  questo  è  tutto  quello,  che  io  pos- 
»  siedo.  Addio  :  abbi  cura  di  loro  ,  e 
»  pensa,  che  mi  sono  piu  cari  di  me 


4$  Il  Pellegrino  Bianco 

f>  medesimo.  »  —  Battista.  —  Per  questa 
volta  non  ci  scapperanno  più.  La  loro 
morte  non  tarderà  molto  ad  assicurare  la 
nostra  tranquillità. 

Bar .  La  loro  morte  !...  mi  pare  ,  che  te¬ 
nendoli  chiusi  .  .  . 

Boi.  Ino  ,  madama  ,  devono  perire.  Non  avre¬ 
mo  sacrificato  invano  una  parte  dell’  ere¬ 
dità  di  vostro  zio  per  assicurarci  del  re¬ 
sto  ..  .  si,  sì:  devono  morire. 

Con.  (  Se  io  dico  una  sola  parola  ,  mi  perdo 
con  essi.  )  (  agitatissimo.  ) 

Bar.  Pensate,  che  sono  stati  adottati  dal  vil¬ 
laggio,  ed  il  farli  sparire  troppo  pronta¬ 
mente  ,  potrebbe  dare  dei  sospetti. 

Boi.  Ed  a  noi,  che  importa?  come  potranno 
opporsi  alla  vostra  autorità  queste  genti 
deboli  ,  e  timide  ? 

Bar.  Se  coi  pretesto  di  cooperare  alla  loro 
fortuna  ,  li  facessimo  partire  per  le  Isole? 

Boi.  Chi  vi  assicura ,  che  fra  alcuni  anni  non 
ritornino  qui  ad  armare  contro  di  voi  la 
severità  delle  leggi  ,  e  non  vengano  an¬ 
che  a  togliervi  ciò,  che  avete  acquistato 
con  tanta  pena  ? 

Bar.  E’ vero  :  ma  se  dopo  dieci  anni  di  as¬ 
senza  ,  ricomparisce  qui  mio  zio  mede¬ 
simo,  e  sapesse  ,  che  i  di  lui  figlj  sono 
morti  per  le  nostre  mani? 

Boi.  Timori  puerili ,  madama.  Vostro  zio  non 
esiste  più,  ed  avrà  finita  miserabilmente 
la  sua  vita  in  qualche  angolo  o  dell’  Asia, 
o  deir  Affrica  .  «.  . 
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Bar .  Quantunque  tutto  ci  debba  far  presumere 
così ,  sarebbe  nondimeno  possibile  .  .  .  . 
Boi,  E  quando  anche  ritornasse  ,  non  avreste 
di  che  temere  di  lui. 

Bar,  Ardireste  voi  di  alzare  sopra  di  esso  una 
mano  colpevole  ?  [  inorridita ,  ] 

Boi,  No ,  a  meno  ,  che  non  lo  esigesse  im¬ 
periosamente  la  nostra  comune  sicurezza. 
Bar,  Ma  pure  .  .  . 

Boi,  So  mille  maniere  di  metterlo  in  uno 
stato,  che  non  ci  pregiudichi.  Ye  lo  ri¬ 
peto,  madama:  noi  non  abbiamo,  che 
temere ,  se  non  da  questi  fanciulli  :  ed  il 
vostro  interesse  esige,  che  ne  siamo  pron¬ 
tamente  sbrigati.  (  il  Conte  fa  il  piu 
grande  sforzo  per  contenere  il  suo  sdegno,  ) 
Bar,  Ma  come  faj>Io  senza  produrre  un’  impru¬ 
dente  pubblicità  ,  e  forse  anche  un  non 
piccolo  danno  ?  i  mezzi  violenti  .  .  • 
Boi,  Non  ne  faremo  uso.  Un  lento  ,  ma  si¬ 
curo  veleno ,  del  quale  niuna  cosa  possa 
distruggerne  1’  effetto  ...  [  il  furore  del 
Conte  è  al  sommo  grado ,  vorrebbe  slan¬ 
ciarsi  sopra  Rolando ,  ma  una  subita  ri¬ 
flessione  lo  trattiene,  ) 

Bar,  £  Ed  ancora  un  altro  delitto  !  ]  ma  ri¬ 
correre  a  mani  straniere  .... 

Boi,  Non  fa  bisogno  :  ne  ho  io. 

Bar,  Qui  / 

Boi,  Sì ,  nel  mio  appartamento. 

Bar,  (  Mi  fa  fremere.  )  Io  direi  di  aspettare  ... 
Rol.  Che  vi  abbiano  spogliata  di  quanto  voi 
Volume,  I.  D 
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possedete  ?  .  ,  .  .  .  ebbene  voi  siete  k 
padrona. 

Bar .  Se  lo  credessi .  .  « 

Boi.  Non  ne  dubitate. 

Bar.  Ebbene  .... 

Boi.  Risolvete.  [  la  Baronessa  riflette  per  un 
momento .  ] 

Bar.  (  No ,  non  mai.  )  Che  ci  assicuriamo  di 
loro,  questo  va  bene;  ma  non  acconsen-r 
tirò  mai  a  farli  morire. 

Boi.  (  Quand’  è  così  ,  me  ne  incarico  io.  ) 

Con.  [  Non  li  perdo  più  di  vista,  via.  ] 

Boi.  Li  sento  venire,  Dissimulate,  madama, 
i  vostri  voti  saranno  compiti. 

SCENA  y  L 

Paolo  ,  Giustino  ,  e  detti ,  poi  il  Conte • 

Pao.  ^Eccoci  di  ritorno.  Oh  quanto  abbiamo 
corso/  quante  belle  cose  abbiamo  veduto/ 

Boi.  Adesso  farete  la  vostra  refezione  ,  poi 
partiremo  per  il  campo  degli  olivi  :  se¬ 
guitemi. 

Pao.  Oh  il  bel  pergolato/  là  sotto  si  starebbe 
a  meraviglia,  se  però  non  vi  dispiace,’ 
signor  Rolando  :  che  ne  dici  ,  fratello? 

Gius.  Hai  ragione.  Mi  pare,  che  alharia  aperta 
si  mangi  con  più  appetito  ,  che  in  una 
camera,  per  quanto  bella  possa  mai  essere* 
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RoL  Voglio  compiacervi.  Franck.  [  chiaman¬ 
do  con  voce  forte ,  ] 

(  Viene  il  Conte  ;  e  Rolando  a  cenni  gli 
fa  capire  di  andar  a  prendere  da  man¬ 
giare  ,  e  da  here  per  i  fanciulli ,  e  porti 
il  tutto  sotto  il  pergolato .  Il  Conte  per 
eseguire ,  via,  ) 

Pao,  Io  credo  ,  fratello  mio,  che  mangieremo 
del  buono,  e  di  buon  dente. 

Gius .  Io  te  ne  assicuro  ,  perchè  mi  sento  un 
appetito  terribile. 

RoL  (  L’occasione  è  favorevole;  procuriamo 
di  trarne  profitto.  Per  andarsene .  ) 

Bar .  Dove  andate  ? 

RoL  A  cercare  qualche  galanterìa  per  questi 
ragazzi  ;  ritorno  subito.  Amici  restate  con 
la  signora  ,  che  brama  di  trattenersi  con 
voi. 

Pao .  Signore,  non  v’incomodate  per  noi;  fate 
i  vostri  affari ,  come  se  noi  non  ci  fossi¬ 
mo  ,  ve  ne  prego.  (  Rolando  via,  )  Siete  ben 
fortunata ,  signora ,  di  avevo  un  così  gran¬ 
de  ,  e  bel  Castello.  Belle  fontane  ,  bei 
giardini  ,  tutto  pieno  di  delizie  ...  e  di 
più,  dei  soldati  ai  vostri  ordini  ... 

Gius .  Ah  !  chi  è  ricco  deve  pur  essere  con¬ 
tento  /  se  non  altro  per  poter  dare  qual¬ 
che  cosa  a  chi  non  ne  ha. 

Pao,  Dimmi,  Giustino,  se  mai  facessimo  for¬ 
tuna  ...  in  casa  nostra  si  starebbe  bene: 
noi  faremmo  del  bene  a  tutti ,  come  fate 
voi  ,  o  signora  ;  e  mai ,  mai  del  male  a 
nessuno. 
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Bar»  (  Oh  quanto  mi  fa  penare  la  loro  pre-^ 
senza  !  ) 

Pad .  Quanto  mi  dispiace  ,  che  non  abbiamo 
parenti  ,  poiché  ne  avremmo  una  gran 
cura  ,  e  divideremmo  con  loro  ogni  cosa» 
Così  si  deve  fare,  non  è  vero  ,  signora  ? 
Bar .  Senza  dubbio.  (  Che  tormento  !  ) 

Gius .  Ma  in  mancanza  dei  parenti ,  tutti  gli 
infelici  sarebbero  ben  ricevuti  in  casa  no¬ 
stra.  (  Paolo  osserva  la  torre .  ) 

Pao .  Per  esempio  ,  io  non  vorrei  di  quelle 
brutte  case  là  ....  ed  a  che  servono 
queste,  signora?  (  accennando  le  prigioni „  ) 
Bar .  Ed  a  voi  ,  che  importa  il  saperlo? 

Gius .  Aspetta  ,  te  lo  dirò  io  .  .  .  credo  . 

sì  credo  ,  che  queste  si  chiamino  prigioni, 
e  servono  a  rinchiudere  quelli,  che  fanno 
del  male. 

Pao .  Oh  /  signora,  voi  non  ve  ne  servirete 
sicuramente,  io  scommetterei  ,  che  non  ci 
avete  mai  fatto  mettere  alcuno  ;  siete  trop¬ 
po  buona  per  dare  della  pena  a  chicchesia. 
Bar .  (  Che  tormento  !  ) 

Pao .  Oh  /  ecco  il  signor  Franck. 

Bar .  (  Se  la  conversazione  durava  ancora  119 
poco  ,  io  era  per  tradirmi.  ) 

Pao*  Fratello ,  andiamo  ad  aiutarlo. 
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SCENA  VII. 

\ 

Il  Conte  5  e  detti  5  poi  Rolando . 

//  Conte  tiene  con  una  mano  una  salvietta 
con  diversi  comestibili  >  e  nell ’  altra  un  ce¬ 
stino  di  vimini  t  nel  quale  vi  sarà  un  regi¬ 
stro  in  mezzo  ,  dove  si  devono  mettere  due 
bottiglie ,  ed  in  fatti  da  una  parte  ve  ne 
sarà  una  piena  di  vino .  La  Baronessa  tiene 
sempre  gli  occhi  fissi  sopra  i  fanciulli  ;  ed 
il  Conte  ,  che  si  accorge  di  essere  osservato , 
non  ardisce  di  fare  il  minimo  moto  verso  i 
medesimi y  benché  ad  ogni  momento  sia  per 
tradirsi^  Paolo  ,  e  Giustino  vanno  incontro 
al  Conte  per  ajuiarlo ,  ed  adattano  il  tutto 
sulla  tavola .  Il  Conte  posa  il  cestino  in 
terra  in  faccia  al  pubblico  ,  ed  in  maniera  p 
che  la  bottiglia  del  vino  resti  a  mano  di¬ 
ritta  deir  Attore  ,  che  è  in  scena  ,  e  V  altro 
registro  vacuo  resti  alla  sinistra .  Li  due 
fanciulli  vanno  tutti  allegri  a  sedere  sotto 
il  pergolato .  In  questo  viene  Rolando  con 
una  bottiglia  sotto  al  braccio  ,  ed  alcune 
cose  dolci  in  mano *  Al  vederlo  ,  la  Baro¬ 
nessa  si  turba  ,  e  li  due  fanciulli  si  alzano > 
e  gli  vanno  incontro 6 

Bar .  (  Io  fremo  ancor  mio  malgrado.  ) 

Può»  Come  !  anche  questo  c  per  noi  ,  signor 
Ilolando 
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Boi.  Sì  :  è  per  voi.  (  astratto.  ) 

Pao .  Vedi  tu  9  com?  è  cortese?  (  a  Giustino.  ) 
Gius.  Sì  certamente  ;  ci  tratta  da  uomo  degno. 
Boi.  (  Ben  presto  non  avrò  più  di  che  temere 
per  parte  di  costoro.  Ecco  il  modo  di 
disfarmene.  Accenna  la  bottiglia ,  che  ha 
sotto .  ) 

Con.  (  Se  mi  scopro,  siamo  perduti  :  lo  scel¬ 
lerato  è  capace  di  tutto.  )  (  Bolando  va 
a  mettere  la  sua  bottiglia  nel  cestino  y 
che  è  in  terra  nel  registro  alla  sinistra ; 
dopo  di  aver  osservato ,  se  alcuno  lo  ve¬ 
de  ,  ed  alle  spalle  del  Conte  ;  tutti  sa¬ 
ranno  occupati  ,  fuorché  il  Conte  ,  che 
dimostra  da  se  di  aver  veduto  il  tutto.  ) 
Boi.  (  E’  alla  sinistra  :  va  bene.  )  Via ,  met¬ 
tetevi  a  tavola,  miei  cari  fanciulli;  e  noi 
vi  serviremo.  Io  voglio  bere  alla  salute 
della  signora  Baronessa.  ( Bolando  sta  sem¬ 
pre  vicino  al  cestino ,  e  ciò  accresce  F  in¬ 
quietudine  del  Conte .  ) 

Bar.  (  Non  posso  sopportare  più  a  lungo  la 
loro  presenza.  Ber  partire.  ) 

Boi.  Dove  andate  ,  signora  ?  (  correndo  verso 
di  lei.  ) 

Bar.  (  La  vista  di  questi  fanciulli  produce  in 
me  una  commozione ,  che  non  so  com¬ 
prendere  ,  ma  che  non  ho  provato  giam¬ 
mai.  ) 

Boi.  Questa  è  una  debolezza  ;  restate.  (  non 
lasciando  mai  di  vista  il  cestino.  ) 

Bar.  Non  posso. 
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Mot.  Eppure  bisogna  farlo.  (  qui  siegue  il 
cambio  delle  bottiglie ,  come  si  dirà  i/i 
appresso,  ) 

Bar,  (  11  mio  cuore  non  mel  permette.  Par¬ 
tendo,  )  (  Giusto  Cielo  ,  ove  ci  conduce 
un  primo  passo  al  delitto  !  via .  ) 

(  Nel  momento ,  che  Rolando  lascia  il 
suo  posto  per  trattenere  la  Baronessa  ,  il 
Conte  si  avanza  piano  piano  dalla  parta, 
dei  fanciulli  ,  e  cogliendo  il  momento  di 
sopra  accennato  9  in  cui  Rolando  è  occu¬ 
pato  colla  Baronessa  ,  si  abbassa  senza 
affettazione  e  gira  prestamente  il  cestino 
in  modo  ,  che  la  bottiglia  col  veleno  resti 
alla  dritta,  1  fanciulli  occupati  a  man¬ 
giare  non  vedono  nulla  ;  ed  appena  il 
Conte  ha  eseguito  questo  cambio  >  che  si 
rimette  dritto ,  ed  immobile  al  suo  posto  ^ 
e  Rolando  torna  a  sedere ,  facendo  cenno 
al  Conte  di  allontanarsi  un  poco ;  questi 
si  ritira  indietro  ,  ed  esprime  coll’  azione, 
cautamente  la  sua  contentezza  per  il  cam¬ 
bio  da  lui  fatto.  Si  avverte ,  che  tutto  que¬ 
sto  deve  essere  eseguito  colla  maggior  sol¬ 
lecitudine,  ) 

Pao,  Perchè  se  nJ  è  andata  la  signora  Baro-» 

nessa  ? 

Boi,  Ritornerà  ben  presto.  Si  era  scordata  di 
dare  alcuni  ordini  essenziali  ;  ma  questo 
non  c'impedirà  di  bere  alla  di  lei  salute^ 
come  se  fosse  presente. 

Pao,  Oh  /  no  per  certo. 
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Boi,  [  E3  alla  sinistra.  ] 

(  Rolando  riflette  un  poco ,  poi  piglia  la 
bottiglia  a  sinistra ,  e  versa  il  vino  nei 
bicchieri  dei  fanciulli.  ) 

Pao.  E3  per  noi  tutto  questo  ?  oh  !  è  troppo  > 
è  troppo. 

Boi.  Bevete  ,  bevete ,  che  è  eccellente. 

Gius.  Ci  darà  alla  testa ,  non  ci  siamo  avvezzi® 
Rol.  Circa  alla  qualità  ve  ne  rispondo  io. 

[  In  tempo  di  questo  breve  dialogo  Ro¬ 
lando  rimette  al  suo  posto  la  bottiglia  9 
con  cui  ha  dato  da  bere  ai  fanciulli  ,  e 
prende  quella ,  che  è  alla  dritta  ?  con  la 
quale  riempie  il  suo  bicchiere  con  un! aria 
di  somma  contentezza.  ] 

Rol.  Alla  salute  della  signora  Baronessa. 

Alla  salute  della  signora  Baronessa. 

(  Tutti  bevono ,  mentre  il  Conte  alza  gli 
occhi  ,  e  le  mani  al  Cielo  in  segno  di 
ringraziamento,  Rolando  ,  quando  ha  fi¬ 
nito  ,  esamina  i  fanciulli  con  una  gioja 
feroce ,  e  mostra  di  godere  anticipatamente 
lo  spettacolo  della  loro  morte .  ) 

Gius.  Oh/  questo  è  molto.  [  fermandosi  dì 
bere  alla  metà  del  bicchiere.  ] 

Pao.  Eppure  io  Y  ho  finito. 

Gius.  (  Beve.  )  Ed  ancor  io. 

Con.  (  Ci  sono  riuscito.  Con  contentezza.  ) 
Rol.  (  Non  mi  resta  piu  dubbio.  ) 

Pao.  Adesso,  signore  ,  se  ci  volete  condurre 
alla  festa  ?  non  dipende  ,  che  da  voi.  Noi 


Pao.  ( 
Gius.  ( 
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siamo  pronti  a  seguirvi.  [  avanzandosi 
verso  Rolando .  ] 

Rol.  Non  c'  è  premura* 

Pao,  Come  /  non  c’  è  premura  ?  ci  avete  pro¬ 
messo  di  condurci  colà  >  quando  avremo 
finito. 

Rol .  E’ vero:  ma  la  signora  Baronessa  si  è 
cangiata  di  parere ,  e  desidera ,  che  pas¬ 
siate  la  sera  qui  con  lei. 

Pao .  Ella  ci  fa  molto  onore  ;  ma  mi  sarebbe 
più  caro  il  vedere  a  ballare  ;  d’  altronde 
il  signor  Gervasio  ci  aspetta  ,  e  bisogna 
assolutamente  ,  che  andiamo. 

Rol.  Oh  !  non  ci  anderete. 

Pao.  Eh  /  via  ...  .  ebbene  ,  lasciateci ,  che 
ci  anderemo  noi  soli  :  non  abbiamo  bi¬ 
sogno  di  voi. 

Rol,  Vi  proibisco  di  andarci. 

Pao.  (  ridendo .  )  Oh  guarda  là  /  ci  proibisce! 
e  che?  siete  voi  il  nostro  padrone  ?  siete 
ben  buono  ,  signor  Intendente  /  .  .  .  ci 
proibisce  ! 

Rol.  Diavolo  !  chi  mi  ha  portato  per  i  piedi 
questi  birbanti  ? 

Pao .  Birbante  sarete  voi  :  m’  intendete  ? 

Rol.  Tu  sei  troppo  insolente. 

Pao.  Vieni  ,  o  fratello  ;  andiamo.  (  prende, 
Giustino  per  mano .  ) 

Rol.  E  che?  fate  gl’  impertinenti  ?  (  ecco  un 
pretesto  per  adempire  le  intenzioni  delta 
Baronessa  ,  ed  ingannare  i  paesani.  )  Vo¬ 
lete  dunque  andare  alla  festa  ? 


58  II  Pellegrino  Stanco 
Pao .  Sì ,  vogliamo  andarvi,  e  vi  anderetnO 
ancora  a  vostro  dispetto. 

Sol.  Vi  ci  condurranno.  Olà  ! 

SCENA  Vili. 


Una  guardia  >  e  detti . 

La  guardia  avrà  due  grossi  mustacci • 

P  .  .  ' 

Pao .  VJKE  viene  a  far  qui  questo  brutto  mo¬ 
staccio  ?  (  a  Giustino .  ) 

Gius,  Non  saprei*  (  timoroso .  ) 

Rol.  Separa  questi  giovani.  Conduci  questo 
nel  maschio  delia  torre.  (  accenna  Giu¬ 
stino.  )  E  r  altro  in  quella  prigione.  (  ac -*■ 
cenna  Paolo .  ) 

(  Rolando  dà  L  ordine  ut  Conte  di  aprire 
le  prigioni  ,  il  quale  eseguisce .  ) 

Gius.  Hai  tu  inteso  quello,  che  gli  ha  detto? 
Pao .  E*  una  burla  ,  che  vuol  farci  :  vuol  ve¬ 
dere  ,  se  costui  ci  fa  paura  ;  non  è  vero, 
signore  ,  che  tutto  questo  lo  fate  per  ri¬ 
dere  ? 

Rol.  Ubbidisci.  [  alla  guardia .  ] 

Gius .  Oh  Cielo  !  oh  Cielo  /  (  piangendo.  ) 
Pao.  Vuoi  tu  tacere  ? 

Boi.  Ebbene  ?  (  alla  guardia ,  che  si  move 
per  eseguire.  1  fanciulli  rinculano  sino 
al  pergolato .  ) 

Pao.  Lui  !...  prenderci  !...  me  ne  fido. 


In  vece  di  piangere,  come  un  imbecille 
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impugna  meco  un  coltello,  e  piombiamo 
loro  adosso  .  .  .  dove  va  ,  va  :  e  questo 
gl’  insegnerà  a  farci  un  tradimento. 

[  Paolo  prende  un  coltello  dalla  tavola  p 
e  si  mette  in  guardia .  Palando  rinnova 
i  suoi  ordini  alla  guardia  ,  che  si  getta 
sopra  Giustino ,  e  malgrado  la  resistenza 
del  fratello  ,  lo  prende  ,  lo  conduce  nella 
torre ,  ed  il  Conte  ne  chiude  la  porta « 
Paolo ,  dopo  essere  stato  disarmato ,  si  getta 
in  terra  ,  e  si  difende  con  le  mani  ,  e 
con  i  piedi  ,  come  un  disperato  ;  ma  la 
guardia ,  e  Rolando  lo  prendono  attra¬ 
verso  alla  vita ,  e  lo  portano  di  peso  nella 
prigione ,  il  Conte  ne  chiude  la  porta ,  e 
Paolo  comparisce  subito  alla  cancellata .  ) 

Pao.  Ah  1  bricconi  ,  assassini  ...  la  signora 
Baronessa  ....  sì  lo  dirò  alia  signora 
Baronessa  .  .  .  Ya  ,  tu  ce  la  pagherai  : 
non  sarai  sempre  qui  co’  tuoi  mustacci  : 
prega  il  Cielo ,  che  non  ti  ritroviamo  9 
poiché  te  gli  strapperemo  uno  dopo  Taltro. 
(  Il  Conte  si  mostra  intenerito.  Rolando 

10  prende  imperiosamente  per  un  braccio» 
e  gli  ordina  di  ritirarsi .  Il  Conte  parte 
dopo  aver  fatto  conoscere  di  nascosto  di 
Rolando  il  vivo  interesse  ,  che  prende  per 

11  fanciulli ,  e  la  sua  determinazione  di 
volerli  salvare .  j 

Pao .  Che  ti  abbiamo  noi  fatto?  dillo  tu,  vil¬ 
lano  ipocrita  ,  che  ti  abbiamo  noi  fatte» 
per  maltrattarci  cosi? 
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Rol,  (  Resta  tu  qui  in  maniera  ,  che  senza 
essere  veduto,  possa  ascoltare  tutto  ciò  9 
che  diranno,  e  vieni  a  darmene  conto.) 

•  (  piano  alia  guardia  ,  e  via ,  La  guardia 
si  pone  presso  la  scala,  ) 

Pao ,  Fratello  .  .  .  Giustino  .  •  *  non  mi  sen¬ 
ti  ?  [  ad  qlta  voce .  ~\ 

Gius ,  Ti  sento  ,  ma  non  posso  vederti.  Cielo, 
che  pena  1 

Pao,  Chi  avrebbe  mai  creduto  questo  di  quel 
maledetto  Rolando  ,  con  quella  sua  aria 
melata  ? 

Gius,  lo  sono  ben  sicuro  ,  che  quel  vecchio 
Franck  ,  il  quale  non  ci  piaceva  punto  , 
non  avrebbe  mai  fatto  un  azione  simile* 

Pao,  Franck  è  un  uomo  onesto*  e  adesso  vedo 
bene ,  che  ci  voleva  vietare  Y  ingresso  in 
questo  brutto  Castello  solo  per  nostro 
bene. 

Gius,  E’  finita.  Ah!  mio  povero  fratello,  non 
ci  vedremo  più. 

Pao .  Eh  /  taci.  Scommetterei ,  che  quel  buon 
uomo  cerca  di  renderci  qualche  servigio* 
Non  hai  tu  veduto,  quando  quella  brutta 
faccia  ti  coud riceva  via  ,  come  egli  aveva 
un  aspetto  disgustatissimo  ?  lo  sono  sicuro, 
che  se  egli  fosse  stato  il  più  forte ,  non 
lo  avrebbe  sopportato. 

Gius,  Taci  dunque  ,  stordito  !  se  alcuno  ci 
sente  ,  noi  saremo  la  causa  ,  che  lo  cao 
ceranno  via  dalla  casa. 

Pao,  Chi  vuoi,  che  ci  senta?  Tutti  sono  ben 

V 
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lontani  ,  e  non  pensano  a  noi,  nè  punto* 
nè  poco. 

Guar.  (  Ah!  ah!  Franck  s’interessa  per  essi! 
andiamo  a  renderne  avvertito  il  signor 
Rolando,  via .  ) 

SCENA  IX. 

Il  Conte  ,  e  detti . 

t-  \  •  \  »  \  •  5  v  '  •  ^ 

v  ..1  -  i  »  ‘•  v  *  •  13  4 

Appena  partita  la  guardia  ,  //  Conte  con 

somma  cautela  ,  ed  esamina  attentamente 
dalla  parte  del  Castello .  —  //  giorno  sta 
per  finire , 

Pao .  D  immi  ,  fratello  ,  la  tua  camera  di  ri¬ 
poso  è  bella  ? 

Gius.  Bisogna  ,  che  tu  abbi  un  coraggio  molto 
li  ero  per  burlare  in  una  simile  circostanza. 

Pao .  Non  so  ancora  quello  ,  che  vi  sia  nella 
mia  :  c*  è  sì  nero  }  che  non  posso  vedere 
cosa  alcuna. 

•  -*  »  >  »  ***•  %  * 

(  Il  Conte  ,  dopo  essersi  assicurato  ,  che 

vi  è  nessuno  ,  corre  alla  torre  ,  apre  la 
la  porta  a  Giustino  ,  poi  chiude  di  nuovo , 
corre  subito  ad  aprire  la  prigione  a  Paolo ? 
e  dopo  parimenti  la  chiude.  1  fanciulli 
usciti  si  gettano  nelle  braccia  /’  uno 
dell'  altro.  Il  Conte  esamina  di  nuovo 
verso  il  fondo  ,  ed  assicuratosi  di  non 
poter  essere  sorpreso  p  ritorna  vivamente 
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verso  i  fanciulli  ,  apre  loro  le  braccia 
essi  vi  si  precipitano  ,  e  tutti  tre  si  ab¬ 
bracciano  teneramente.  J 
Paoè  Non  te  1’  ho  detto  9  fratello  ? 

Con.  Zitto  :  fuggite. 

Pao.  Oh  !  parla  !  (  con  sorpresa.  ) 

Con.  Figlj  miei  ,  non  vi  è  un  momento  da 
perdere.  Fuggite  subito. 

Pao.  E  questo  è  quello  ,  che  cerchiamo. 

Con.  Eccovi  delle  armi.  (  gli  dà  due  pistole ,  ) 
Pao.  Me  ne  incarico  io.  [  le  prende .  ] 

Con.  E  questa  chiave.  (  si  mette  a  distaccarla 
dal  mazzo  ,  che  tiene  alla  cintola .  ) 
Gius.  E  perchè  farne  ? 

Con.  Per  uscire  dal  Castello. 

Pao.  Per  qual  porta  ? 

Con .  Per  quella ,  che  dà  sul  giardino.  Segui¬ 
terete  il  terrazzo ,  che  è  alla  dritta  nell* 

uscire  dal  picciolo  cortile  ;  di  là . 

Oh  Cielo  !  vien  gente,  tutto  è  perduto* 
Nascondetevi  .  .  ,  presto  •  •  «  .  sotto  il 
volto  della  scala, 

Paò.  E  la  chiave  ? 

Con.  Tornerò  per  darvela,  (  Li  fanciulli  cor¬ 
rono  a  mettersi  sotto  il  volto  della  scala > 
ed  il  Conte  resta  immobile .  ) 
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SCENA  X. 

Rolando ,  la  guardia ,  e  detti . 

Rolando  prende  bruscamente  il  Conte 
per  un  braccio . 

j?o/.  (jHE  fai  tu  qui  ?  dammi  queste  chiavi» 

(  prende  le  chiavi ,  e  le  esamina .  )  Ci 
sonò  tutte.  (  le  dà  alla  guardia,  )  D’  ora 
in  a  aliti  ,  m  sarai  quello,  che  ne  avrà 
cura.  E  tu  vaitene  nella  tua  stanza  ,  do¬ 
mani  c  i  rivedrei»  al  Conte  ^  che  parte.) 
Ascoltami  tu,  (.onduci  teco  immediata¬ 
mente  uno  de  tuoi  compagni ,  e  da  ora 
in  poi  vi  sia  sempre  una  sentinella  gior¬ 
no  ,  e  notte  postata  ai  piedi  di  questa 
torre.. 

Girar .  Vado  a  servirvi.  (  via.  ] 

Gius ,  (  Siamo  perduti.  ) 

Pan.  [  Zitto,  mettendoli  una  mano  alla  bócca.  J 

RoL  Malgrado  il  rapporto  della  guardia,  non 
posso  credere,  che  Franck  ,  il  quale  pa¬ 
reva  cosi  severo,  abbia  potuto  interessarsi 
a  favore  di  questi  due  fanciulli  :  ma  in 
questi  casi  il  sospetto  è  bastante  ,  e  lo 
saprò  punire.  (  si  avvicina  alla  grigli® 
della  carcere.  )  Ebbene,  impertinenteilo, 
come  stare  voi  là  dentro  ?  vi  ci  trovata 
bene?  siete  sempre  cosi  ricalcitrante  ? 
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Non  risponde  .. .  egli  si  sarà  sicuramente 

addormentato. 

...  -  ¥ 

Pao .  (  No,  no  :  ti  ascolta  ,  e  non  dorme.  ) 

RoL  Dopo  nove  anni  di  ricerche  sono  final¬ 
mente  in  mio  potere.  Quando  la  loro  morte 
avrà  resa  la  Baronessa  padrona  assoluta 
dei  gran  beni  del  Conte  Castelli,  recla¬ 
merò  la  sua  mano,  come  premio  de’ miei 
servigj  ;  ella  cohosce  abbastanza  il  mio 
carattere  per  non  negarmela  :  non  è  lon¬ 
tano  il  momento ,  in  cui  raccoglierò  il 
frutto  dei  delitti,  ai  quali  non  T  ho  con¬ 
dotta  ,  se  non  per  giungere  a  questo  ter¬ 
mine, 

Pao .  (  Oh  che  scellerato  !  ) 

SCENA  XI. 

La  guardia  ,  un  soldato ,  e  detti . 

Il  soldato  avrà  una  carabina  in  ispalla • 

&uar.  Signore  ,  ì  vostri  ordini  sono  eseguiti. 

RoL  (  al  soldato .  )  Tu  resterai  costantemente 
in  questo  cortile  ,  ed  impedirai  ,  che  le 
persone  qui  chiuse  possano  parlarsi  fra 
di  loro;  e  se  facessero  qualche  sforzo  per 
fuggire  ,  avvertirai  subito  i  tuoi  compagni 
con  un  colpo  di  carabina.  Ti  avanzerai 
di  tempo  in  tempo  sin  presso  le  mura 
nel  baluardo  .  •  • 
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Pao .  (  Nel  baluardo.  ) 

RoL  Là,  in  fondo,  in  faccia  a  te. 

Pao.  [  In  fondo  .  .  .  in  faccia.  ] 

RoL  E  darai  un'  occhiata  sulla  breccia  ,  che 
vi  si  trova. 

Pao.  (  Ah  !  vi  è  dunque  una  breccia  !  ) 

RoL  Hai  capito  ? 

So/d.  Sì ,  signore.  (  Rolando  parte  colla  guar¬ 
dia.  ) 

[  Appena  partito  Rolando  ,  li  due  fan¬ 
ciulli  ,  che  travedono  la  speranza  della 
loro  liberazione  ,  si  gettano  in  ginocchio 
domandando  ajuto  al  Cielo  per  ben  ese¬ 
guirla  ,  e  poi  si  alzano.  Intanto  il  sol¬ 
dato  comincia  a  passeggiare  dalla  torre 
al  bastione ,  ed  ogni  volta  ,  che  si  acco¬ 
sta  alla  scala ,  i  fanciulli  tacciono.  J 

Gius.  Che  abbiamo  da  fare  ?  (  con  voce  bassa.  ) 

Pao.  Salvarci. 

Gius.  Ed  il  soldato  ? 

Pao.  Bisogna  ammazzarlo. 

Gius.  Ammazzarlo! 

Pao.  Sì ,  sì  .  .  .  faremo  mostra  di  ammazzarlo. 

Gius.  E  la  sua  carabina  ? 

Pao.  La  prenderemo  noi.  Sta  attento;  tu  va.,, 
zitto  .  .  .  eccolo. 

£  La  sentinella  si  accosta ,  i  fanciulli 
tacciono ,  e  si  mettono  in  terra  nel  fondo 
del  volto  :  la  sentinella  ritorna  nel  fondo  y 
ed  essi  si  alzano.  ) 

Pao.  Questa  è  per  te.  (  gli  dà  una  pistola .  ) 

Gius.  E  che  vuoi  tu ,  che  io  ne  faccia  ? 
Volume  /.  E 
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Pao .  Farai,  come  farò  io.  Nasconditi  dietro 
T  angolo  della  torre;  e  quando  ti  passerà 
al  fianco  ...  lo  sento.  [  La  sentinella 
ritorna  ,  e  siegue  la  stessa  azione  9  come 
nell ’  annotazione  antecedente .  La  senti¬ 
nella  ritorna  in  fondo  al  Teatro  ,  e  si 
ferma  un  poco  a  considerare  la  brec¬ 
cia .  Paolo  intanto  si  strascina  appiedi 
della  scala  ,  e  vedendo  il  soldato  lontano , 
a  cenni  fa  uscire  il  fratello . 

Pao.  Impostati  ,  presto,  e  fa  quello  ,  che  ti 
ho  detto.  [  escono  tutti  due  di  sotto  alla 
volta ,  e  restano  accovacciati ,  aspettando , 
che  il  soldato  ritorni  ;  appena  questi  ha 
passata  la  scala  ,  i  fanciulli  lo  sieguono 
per  di  dietro  con  una  mano  in  alto ,  eia 
pistola  neir  altra  ;  prendono  il  loro  tem¬ 
po  ,  e  dandogli  un  colpo  di  dietro  lo  but¬ 
tano  a  terra .  Paolo  gli  presenta  la  pisto¬ 
la  alla  bocca  ,  e  Giustino  gliela  presenta 
al  petto .  Si  avverta  ,  che  il  soldato  deve 
cascare  all ’  indietro  ,  e  nel  cadere  ,  gli 
cade  ancora  la  carabina  dalle  mani .  ) 
Pao .  Abbasso  1’  anni. 

Sol.  Chi  ...  va  •  •  * 

Pao .  Zitto. 

Sol.  All  ar  .  .  • 

Gius.  Se  gridi ,  sei  morto. 

Pao.  Ti  ammazzo  :  tiriamo  insieme. 

Sol.  Non  mi  ammazzate  ,  signori. 

Pao .  Paria  piano,  birbante.  Salvati,  fratello* 
Gius.  E  tu  ? 
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Pao.  Io  tengo  costui.  Prendi  la  carabina. 

Gius .  Sì,  (  la  prende .  ) 

La  monterai  subito,  che  sarai  sulla  brec¬ 
cia. 

Gius.  Sì.  (  s  incammina .  ) 

Pao.  Sul  baluardo  .  .  .  .  in  fondo  ....  in 
faccia  ...  ?  5 

Gius.  Sì.  (  si  trova  sulla  breccia .  ) 

Pao .  Li  sei  ? 

Gius.  Ci  sono. 

Pao .  L’  hai  montata  ? 

Gius.  Sì, 

Pao'.  \J  bai  impostata  P 
Gius.  Sì. 

Pao.  [  al  soldato.  ]  Non  ti  movere  d  un 
passo  .  .  .  (  adesso  non  so ,  come  far  io 
a  salvarmi,  ) 

Gius .  Ma  fratello  ,  vieni  una  volta. 

-  SCENA  XII. 

Il  Conte ,  e  detti. 

Il  Conte  esce  correndo ,  e  s  impadronisce 
del  soldato  con  forza . 

[  Con.  k.3  al  vati  ,  amico. 

Pao.  Voi  mi  levate  da  un  grand'  impiccio, 
(  dà  la  pistola  al  Conte.  ) 

Con.  Andate  a  casa  di  Gervasio:  noi  ci  rive¬ 
dremo  colà. 

Pao.  Sì  ,  sì.  (  fuggendo.  ) 

È:'.--'  / 
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Gius .  Chi  va  là  ?  [  per  tirare  al  soldato .  ] 
Pao.  ISon  tirare  ,  no  fratello  ,  che  potresti 
uccidere  quell’  uomo  dabbene. 

Con.  Addio  :  siete  fuori  ?  (  Paolo  sarà  già 
montato  sul  baluardo .  ) 

Pao.  Ci  siamo  ,  grazie  al  Cielo. 

Gius.  Ci  siamo. 

Con.  O  Cielo  !  ti  ringrazio.  [  I  fanciulli  sono 
sulla  breccia ,  e  si  vedono  calare  dal T  al¬ 
tra  parte  y  mentre  il  Conte  tiene  il  sol¬ 
dato  ,  ed  alza  gli  occhi  al  Cielo  per  rin¬ 
graziarlo  :  e  nella  situazione  di  questo 
quadro  cala  il  sipario.  ) 

Queste  due  ultime  Scene  devono  essere  ese¬ 
guite  con  una  somma  rapidità  ,  ed  esatissi- 
mo  concerto.  Si  avverte  però  ,  che  i  fan¬ 
ciulli  non  vogliono  essere  troppo  piccioli , 
nè  la  sentinella  alta,  e  robusta. 


Fine  dell’  Atto  Secondo* 


ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

Il  Teatro  rappresenta  il  campo  degli  olivi  , 
cioè  ,  un  vasto  ,  e  dilettevole  luogo  circon¬ 
dato  d’  alberi  d’  olive  ,  e  di  altri  alberi.  Mei 
fondo  si  Vede  il  fiume  Darenza  ornato  da 
un  viale  d’  alberi  :  ai  piedi  dei  quali  vi  ò 
una  palificata  ,  che  lascia  travedere  il  fiume 
suddetto.  In  avanti  alla  sinistra,  un  grosso 
scoglio  adombrato  da  due  salici  ,  sopra  del 
quale  sono  incise  queste  parole.  - —  Il  Vil¬ 
laggio  d!  Olivai  fondato  V  anno  1 6 1 5  dal 
Conte  Castelli.  —  Alla  dritta  vi  è  una  nic¬ 
chia  sotto  una  specie  di  pergolato  elegante¬ 
mente  adorna  ,  nella  quale  è  posto  sopra 
una  colonna  tronca  il  busto  del  Conte  Ca¬ 
stelli.  Tuttala  Scena  sarà  illuminata  a  giorno 
in  maniera  di  prestare  un  colpo  d’  occhio 
spettacoloso  ,  e  piacevole.  Sono  le  io  della 
sera. 

Gervasio ,  Marcellino ,  Gì  a  col  etto ,  Luisa , 
Paesani  ,  e  Paesane , 

Al!  alzarsi  della  tenda  tutti  sono  disposti  in 
diversi  gruppi  ,  come  se  si  fossero  allora 
fermati  alla  fine  di  una  danzai  Già * 
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cobetto  con  una  gamba  in  aria .  tenendo  Luisa 
■per  la  mano  in  atteggiamento  di  cantare  una 
canzone .  Gerrasio,  e  Marcellina  posti  in¬ 
sieme  in  un  angolo  applaudiscono  allo  spet¬ 
tacolo. 


Giac 


,  INFon  è  vero,  che  questa  canzone  è 
assai  bella  ?  Ebbene  ,  ve  ne  sono  dicias¬ 
sette  come  questa ,  e  sono  io ,  che  le  ho 
fatte. 

Per  Fileno  ardea  d’  amore 
Dolce,  dolce  la  Lisetta  , 

Ed  a  lui  donando  il  core., 

Sfeco  '  volle  essere  stretta. 

Fanno  alfìn  tutte  così 
Le  fanciulle  in  ogni  età; 

E  se  niegan  dir  di  sì, 

Sanno  altìn  coni’  ella  va. 
li  padre  ,  che  li  attrappò  sul  fatto,  chiuse 
in  un  ritiro  la  fanciulla  ;  1’  amante  ,  per 
andare  a  vederla  ,  passava  tutti  i  giorni 
a  nuoto  un  fiume  ;  quando  un  giorno  , 
se  non  era  la  bella,  che  coraggiosamente 
si  gettava  nell’acqua,  egiL  Univa  i  suoi 
giorni.  Si  credevano  ambi  annegati  , 
quando  .  .  . 
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SCEMA  II. 

Paolo  y  Giustino  ,  e  detti . 

Paolo  y  e  Giustino  vengono  correndo  ,  ed  af¬ 
fannati  colla  carabina  alle  mani. 

Pao.  l^JCCOCi,  signor  Gervasio ,  eccoci  final¬ 
mente. 

6mr.  Veramente  abbiamo  creduto  di  non  ve¬ 
dervi  pì  LI. 

Ger.  Come  mai  ? 

Giac.  Ma  zitto,  zitto  per  carità:  ve  ne  sono 
ancora  otto  stanze. 

Mar.  Le  dirai  1’  anno  venturo. 

Giac.  Ma  intanto  non  sapete  il  più  bello  della 
storia.  Gli  amanti  si  salvano  ,  si  ricono¬ 
scono  ,  sopravviene  il  padre  ,  piange  al 
vederli;  la  figlia  piange ,  Y  amante  piange, 
tutti  piangono,  e  la  cosa  finisce  allegris¬ 
sima  mente. 

Ger.  Vuoi  tu  tacere? 

Giac .  Ma  questa  è  una  cosa  ben  dispiacevole. 

„  Appena,  che  io  mi  metto  in  treno  di  fa¬ 
re  qualche  cosa  .  .  . 

Ger.  In  fatti,  miei  cari,  siete  venuti  ben  tardi. 

Ciac.  Avrebbero  fatto  meglio  a  non  venire 
affatto. 

Ger.  Vi  avrebbero  mai  fatto  del  male? 

Pao ,  Oh  molto  peggio! 
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Giac .  Eppure  nulla  vi  ha  peggio  del  male. 

Gius .  Oh  Cielo  !  temo  ,•  che  c  inseguiscano. 
(  guardandosi  indietro  con  timore .  ) 

Pao .  Ebbene ,  vorrai  tu  adesso  farla  da  vile  ? 
se  c’  inseguiranno,  forse  .  .  .  forse  sare¬ 
mo  buoni  a  difenderci. 

Ger.  Ma  voi  mi  spaventate ,  figlj  miei. 

Pao .  Non  abbiamo  la  carabina  del  soldato?  ... 
oh  !  T  abbiamo  aggiustato  per  il  dì  delle 
feste/  .  .  .  io  sono  sicuro  ,  che  trema 

ancora. 

Mar .  Che  intendete  di  dire  con  questo  soH 
dato  ? 

Ger .  Chi  vi  ha  data  questa  carabina  ? 

Pao .  Non  ce  1’  hanno  data. 

Gius .  Ce  l’abbiamo  presa. 

Ger .  Presa  !  ed  a  chi  ? 

Pao .  Alla  guardia  del  signor  Rolando  .... 

Gius.  A  piò  della  torre  .  .  . 

Pao .  In  faccia  alla  breccia  .  *  . 

Gius .  Eravamo  nascosti  .  .  . 

Pao .  Veramente  bisogna  pur  confessare  ,  che 
quest’  affare  è  stato  condotto  assai  bene. 

Giac .  Tutto  questo  è  sì  chiaro  ,  che  io  non 
intendo  cosa  alcuna. 

Ger .  Che  vi  ò  avvenuto  ?  e  perchè  vi  siete 
nascosti  ? 

Pao.  Perchè  ?  immaginatevi  .  .  . 

Gius.  Bisogna ,  che  sappiate  .  .  . 

Pao.  Vuoi  tu  lasciarmi  parlare  sì  ,  o  no? 

Gius .  Parla. 

Pao.  Immaginatevi,  signor  Gervasio,che  quel 


Atto  Terzo .  7  3 

brutto  ceffo  dell’  Ime  ridente ,  che  ci  è  ve¬ 
nuto  a  cercare  P  a  principio  ci  ha  fatto 
ogni  sorta  di  cortesìa. 

Gius .  Ha  bevuto  con  noi  alla  salute  della  si¬ 
gnora  Baronessa. 

Pao.  E  poi  il  birbone  ha  improvvisamente 

chiamato  una  brutta  faccia  coi  mustacci, 

►  '  * 

la  quale  si  è  portato  via  mio  fratello ,  e 
F  ha  chiuso  in  una  grande  torraccia.  Io 
non  ho  perduto  tempo  :  ho  dato  di  ma¬ 
no  ad  un  coltello  ,  e  gli  sono  corso  ad¬ 
dosso  in  questa  maniera.  (  corre  sopra  a 
Giacobetto  ,  volendo  esprimere  T  azione , 
il  quale  intimorito  fugge  scansandosi .  j 

Giaf,  Un  momento  ,  un  momento  :  io  non 
c’entro  nella  battaglia  .  .  .  Che  diamine! 
e  che  si  ha  che  fare  tutto  questo  ? 

Pao .  Ah  /  ah/  ah/  ah  !  ha  paura.  (  ridendo.  ) 

Ciac,  Capperi  !  se  io  fossi  morto,  mia  moglie 
sarebbe  vedova  prima  di  essere  maritata; 
e  questa  non  sarebbe  cosa  buona  .  .  .  . 
non  è  così  mia  cara  sposina  ? 

Pao .  Vedendo  però  ,  che  noi  non  eravamo  i 
piu  forti ,  e  che  avevano  chiuso  mio  fra¬ 
tello  ,  mi  sono  gettato  in  terra ,  e  mi  so¬ 
no  posto  a  giocare  di  gambe  in  questa 
maniera  a  diritta  ,  ed  a  sinistra  ,  e  puf 
di  qua  ,  e  puf  di  la  .....  [  dà  dei 
■  calci  a  Giacobetto .  )  Si  sono  scagliati 

sopra  di  me  ,  .  .  io  gli  ho  morsi  .  .  .  . 
gli  ho  graffiati  ....  E  che  pugni  !  gi¬ 
ravano  ,  come  saette  ;  bisognava  veder- 
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lo . ma  con  tutti  i  miei  sforzi 

hanno  preso  anche  me,  e  mi  hanno  cac¬ 
ciato  dentro  una  cattiva  stanza  con  delle 
graticole  di  ferro  grosse  ,  •  . 

Giac .  Hanno  fatto  benissimo:  ci  eravate  den¬ 
tro  eh  ? 

Tao .  Mentre  mi  sfiatavo  di  là  a  parlare  con 
mio  fratello.  (  si  sente  rumore  di  dentro .  ) 

Ger.  Che  rumore  è  questo  ?  (  Marcellina  va 
ad  osservare  nel  fondo .  ) 

Mar .  Oh  Cielo  /  è  quel  maledetto  Intendente: 
senz'  altro  viene  a  dimandarci  questi  due 
fanciulli.  (  Giustino  corre  appresso  a 
Gervasio.  ) 

Gius .  Signor  Gervasio  ,  se  egli  ci  porta  via 
un’altra  volta  nel  suo  Castello,  noi  siamo 
perduti. 

Ger .  State  di  buon  animo  ,  che  noi  non  lo 
permetteremo. 

Paes.  No  ,  non  lo  peemetteremo. 

Giac.  Sicuramente  :  non  lo  permetteremo  mai 
più.  (  con  affettata  bravura .  ) 

Pao .  Dammi  quella  carabina.  (  a  Giustino .  ) 
A  me  :  io  Y  aspetto  qui  a  piè  fermo ,  e 
vedremo,  come  andrà. 

Ger .  Lasciate  fare  a  me  ,  e  non  commettete 
imprudenze.  (  Tutti  si  radunano  da  una 
medesima  parte ,  e  circondano  i fanciulli .  ) 
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SCENA  III. 

Rolando ,  e  deiti . 

RoL  Mi  dispiace  ,  amici  ,  di  venire  qui  a 
disturbarvi  :  ma  è  stata  violata  T  autorità 
della  signora  Baronessa. 

Rao*  (  Che  bugiardo  !  ) 

RoL  Ella  esige,  che  i  rei  siano  dati  nelle  sue 
mani,  ed  io  vengo  presso  di  voi  per  re¬ 
clamarli. 

Paes .  Qui  non  vi  sono  rei. 

Rao .  Noi  non  gli  abbiamo  fatto  nulla. 

RoL  Savj  ,  e  virtuosi  abitanti  di  Olivai  ,  a  voi 
non  sono  dirette  le  minaccie  della  Ca¬ 
stellana  ;  non  avete  ,  che  temere  di  lei  : 
ella  sa  rendere  giustizia  al  vostro  zelo  : 
ed  appunto  perchè  non  dubita  della  vo¬ 
stra  obbedienza,  mi  ha  incaricato  di  ve¬ 
nire  a  domandarvi  quei  due  fanciulli  y 
che  avete  accolti  questa  mattina  ,  e  dei 
quali  ha  un  grande  motivo  di  querelarsi. 

Rao .  Non  è  vero  :  non  credete  una  parola  di 
tutto  quello,  che  egli  dice.  E’  desso ,  che 
inventa  tutto  questo  per  attrapparci  un* 
altra  volta  là  dentro  :  ma  in  quel  male¬ 
detto  Castello  non  ci  verremo  mai  più. 

RoL  Conoscerete,  io  spero,  che  ogni  resistenza 
agli  ordini  della  signora  Baronessa  diven¬ 
terebbe  del  tutto  inutile  t  e  v?  impedirebbe 
di  contentarla» 
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Ger.  Signore ,  in  qualunque  altra  occasione  ci 
troverete  prontissimi  a  dare  alla  signora 
Baronessa  le  prove  più  luminose  una 
illimitata  ubbidienza  :  sappiamo  i  nostri 
doveri  ,  e  ce  ne  siamo  sempre  mostrati 
colla  più  scrupolosa  attenzione  osservatori 
fedeli  ;  ma  oggi  ci  permetterete  ,  che  in¬ 
tercediamo  presso  di  lei  in  favore  dei  due 
orfanelli  ,  che  abbiamo  adottati  ,  e  dai 
quali  non  consentiremo  mai  più  di  essere 
separati. 

RoL  Gervasio  ,  questo  tuono  di  franchezza  .... 

Ger,  E’  quello  ,  che  conviene  ad  un  uomo 
onesto,  quantunque  spesso  si  ritrovi  nella 
bocca  degli  scellerati. 

RoL  In  somma  ,  acconsentite  voi  a  quello  , 
che  vi  domando? 

Ger.  Ko. 

Rnl.  Dirò  dùnque  alla  signora  Baronéssa  ...... 

Ger.  Che  noi  la  rispettiamo  infinitamente ,  che 
ci  dispiace  di  essere  obbligati  a  non  po¬ 
terla  ubbidire  ;  ma  che  questi  fanciulli 
sono  nostri  ,  nè  possiamo  più  soffrire , 
che  siano  maltrattati  di  vantaggio. 

Boi.  Ebbene  ,  ve  gli  strapperò  dalle  mani. 

Ger.  E  noi  li  difenderemo. 

Boi.  Cohie  !  ardireste  dùnque  .  .  . 

Ger.  Fare  per  buona  intenzióne  quello,  che 
voi  non  temete  di  fare  per  un  mal  animo. 

Ròì.  Le  leggi  .  .  . 

Ger.  Le  leggi  proteggono  il  debole  contro  gli 
alteri  tati  del  delitto:  le  leggi  sono  per  noi. 
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RoÌ.  Temeràrio  !  datemi  quei  fanciulli. 

Ger .  No,  non  li  daremo  mai  più. 

Rol.  Ora  lo  vedremo.  Olà.  (  entrano  le  guar¬ 
die  della  Castellana .  )  Vedete  ,  che  io 
posso  ottenere  colla  forza  quello  ,  che 
avete  negato  alle  mie  dolci  richieste.  Siete 
ancora  in  tempo:  cedete  agli  ordini  della 
Baronessa,  e  non  mi  obbligate  ad  impiegare 
contro  di  voi  quei  mezzi,  che  ripugne¬ 
rebbero  alla  mia  delicatezza,  ed  alla  mia 
sensibilità. 

Gius.  Signor  Gervasio ,  e  voi  bravi  abitanti  di 
Olivai ,  quando  avete  avuta  la  cortesìa  di 
riceverci  in  mezzo  a  voi ,  non  avete  certo 
creduto,  che  divenire  vi  dovessimo  ca¬ 
gione  di  discordia  ,  e  forse  ancora  pro¬ 
durre  la  morte  di  qualcheduno  :  noi  non 
ci  dimenticheremo  giammai  la  vostra  ge¬ 
nerosità  :  ma  vi  preghiamo  di  fissare  alla 
medesima  i  suoi  limiti,  permettendoci  di 
obbedire  agli  ordini  della  Castellana.  Il 
Cielo,  che  vede  ogni  cosa,  sa  molto  bene, 
che  noi  non  gli  abbiamo  fatto  male  al¬ 
cuno,  onde  non  soffrirà,  che  ne  sia  fatto 
neppure  a  noi. 

Pao .  Oh  che  sciapito  !  io  per  me  non  ci  vo¬ 
glio  andare;  ed  avvenga  quello,  che  può 
avvenire.  Quando  costui  ci  avesse  nelle 
grinfe  un’altra  volta,  non  ci  lascierebbe 
più  sicuramente  partire. 

Ger.  No  ,  voi  non  ci  lascierete.  Il  dovere  di 
un  buon  padre  ò  di  vegliare  alla  conser- 
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vazione  de’ suoi  figliuoli,  e  voi  siete  già 
i  nostri.  > 

Boi,  Ho  voluto  assicurarmi  sino  a  qual  punto 
siate  attaccati  a  questi  fanciulli ,  ed  ho 
veduto  con  mio  dispiacere,  che  il  vostro 
animo  troppo  sensibile  si  è  lasciato  se¬ 
durre  dalla  finta  loro  dolcezza  ,  e  dalle 
loro  menzogne. 

Pao .  Sei  tu  il  mentitore. 

Boi,  Ma  quanto  arrossirete  voi ,  allorquando 
saprete,  che  questi  cari  orfanelli,  ai  quali 
avete  accordata  con  tanta  facilità  la  vostra 
confidenza  ,  non  sono  ,  che  due  avven¬ 
turieri,  vagabondi,  e  ladri. 

Gius,  Ladri/ 

Pao,  Qui  non  c’è  altro  ladro,  che  tu  stesso, 
Intendente  del  diavolo. 

Ger,  Risparmiate,  o  signore,  queste  calunnie, 
poiché  non  cangieranno  punto  i  nostri 
sentimenti,  nè  per  essi  ,  nè  per  voi. 

*  Boi,  Sì,  ladri,  il  ripeto;  e  non  dipende,  se 
non  da  voi  il  convincervene. 

Ger,  Come  ! 

Boi,  Cercate  nelle  loro  tasche  ,  e  vi  troverete 
una  borsa  .  .  . 

Pao,  Oli/  non  c’è,  che  questo?  va,  che  tu 
ci  hai  fatta  una  bella  burla  ?  E’  vero  , 
signor  Gervasio,  eccola.  Nell’ arrivare  qui, 
eravamo  così  sconcertati  ,  che  ci  siamo 
dimenticati  di  dirvelo. 

Boi,  L’  hanno  rubata  nell’ appartamento  della 
Baronessa. 
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Gius,  Rubata  ! 

Può .  E  questo  appunto  è  quello ,  che  non  è 
vero,  poiché  ella  ce  Tha  data  nel  cortile, 

RoL  Aprite  quella  borsa  :  vi  sono  dieci  luigi, 

Giac,  Dieci  luigi  /  (  Gervasio  prende  la  borsa, 
e  1’  apre  ,  esaminando  la  moneta .  ) 

Rol.  Capirete  assai  di  leggieri  ,  che  la  Baro¬ 
nessa  non  poteva  avere  alcun  motivo  di 
dare  in  sì  poco  tempo  una  tal  somma  a 
due  fanciulli ,  che  non  conosceva. 

Ger,  In  fatti  ...  e  che?  sareste  stati  capaci... 

Pao .  E  voi  credete  a  colui  ? 

Gius,  Come,  signor  Gervasio  !  potreste  dubi¬ 
tare  della  verità  di  ciò ,  che  noi  vi  di¬ 
ciamo  ?  ah  !  siamo  pure  disgraziati  !  (  a 
Rolando.  )  oibò,  signore  ;  ella  è  una  cosa 
indegna  di  un  uomo  onesto  il  fare  di 
queste  invenzioni  per  rovinare  due  poveri 
fanciulli  ,  che  non  vi  hanno  fatto  alcun 
male.  Il  Cielo  vi  castigherà,  sapete! 

Pao.  Eh  !  questo  gli  fa  poca  paura.  Le  per¬ 
sone  ,  come  lui  ,  non  credono  al  Cielo  , 
perchè  loro  non  torna  conto  ,  e  ne  sa¬ 
rebbero  incomodate. 

Rol .  Non  contenti  di  aver  commesso  il  primo 
delitto ,  sono  scappati ,  rompendo  le  porte 
della  loro  camera. 

Pao.  Oh  !  era  veramente  una  bella  camera  t 
era  una  prigione. 

Rol.  E  dopo  aver  gravemente  ferito  una  guar¬ 
dia  ,  che  vegliava  sopra  di  loro 

Pao.  Oh  che  bugìa/ 
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Gius .  Signor  Gervasio  ,  noi  saremmo  indegni 
delia  protezione ,  che  voi  ci  avete  accor¬ 
data,  se  fossimo  stati  capaci  di  avere  il 
.  benché  minimo  pensiero  di  tutto  quello  , 
che  vi  ha  detto  questo  maligno  :  vi  pre¬ 
go ,  non  gli  credete,  e  diteci,  che  non 
gli  credete.  Signor  Rolando  ,  se  avete 
qualche  motivo  di  lamentarvi  di  noi  ,  se 
abbiamo  commesso  qualche  fallo  involon¬ 
tario ,  puniteci  innanzi  a  tutti,  che  vi 
acconsentiamo  :  ma  ve  Io  domando  in 
nome  del  Cielo,  ve  lo  domando  a’ vostri 
piedi,  non  ci  togliete  1’  onor  nostro  :  è 
questo  il  solo  bene,  che  ci  ha  lasciato  la 
nostra  povera  madre ,  e  ci  sta  a  cuore 
più  di  tutto  di  conservarcelo  per  sempre. 
Pao,  Alzati,  mio  fratello,  e  non  ti  abbassare 
per  così  poco.  INoi  siamo  innocenti  ,  e 
tanto  peggio  per  quelli ,  che  non  lo  cre¬ 
dono  :  ci  resta  la  nostra  coscienza  ,  che  è 
senza  rimorsi  ....  e  non  tutti  possono 
dire  così.  (  guardando  Rolando .  ) 

&er*  Questa  vostra  franchezza  mi  assicura  di 
vostra  innocenza  ;  ma  Y  interesse  ,  che 
abbiamo  preso  per  voi,  esige,  che  ella  si 
manifesti  in  una  maniera  luminosa.  Que¬ 
sto  motivo  mi  determina  a  non  oppormi 
più  al  vostro  ritorno  al  Castello.  Andate, 
iiglj  ,  andate  ,  giustificatevi  pienamente 
con  la  Castellana,  e  ritornerete  poscia  fra 
le  braccia  de5  vostri  amici  a  godere  delle 
loro  carezze. 
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Pao ,  Alla  bllon,  ora  :  andiamo  ;  e  ce  la  ve¬ 
dremo.  (  a  Rolando  con  aria .  ) 

Rol,  (  Io  trionfo.  )  Prendeteli  in  mezzo.  (  alte 
guardie ,  ) 

P#0.  E  che  bisogno  abbiamo  noi  di  4 nelle 
brutte  figure  per  venire  al  Castello  ?  cl 
verremo  da  noi  soli  senza  timore. 

RoL  Ubbidite.  (  c.  s.  ) 

Pao,  Vi  dico  ,  che  non  ho  bisogno  di  voi. 
Anderemo  avanti,  e  non  voglio,  che  mi 
tocchiate.  (  alle  guardie,  ) 

Gius,  Ritorneremo  ben  presto  :  aspettateci , 
amici.  (  s  incamminano,  ) 

SCENA  IV. 

Il  Conte  ,  e  detti. 

Nell  atto  ,  che  Paolo  ,  e  Giustino  partono  se¬ 
guiti  da  Rolando  ,  e  dalle  guardie  ,  esce  il 
Conte  vestito  tutto  di  bianco  da  pellegrino  > 
nella  stessa  guisa  ,  corni  è  stato  descritto  da 
Giacobetto  nella  quinta  Scena  del  primo 
Atto  :  egli  trattiene  li  due  fanciulli  >  e  si 
volge  con  impero  verso  Rolando . 

Con,  JL^ove  vai,  scellerato? 

Rol,  E  chi  sei  tu  ,  che  me  lo  domandi  con 
tale  baldanza  ? 

Con,  Il  tuo  Padrone. 

Rol,  Chi  ? 
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Con.  Il  Conte  Castelli. 

Boi.  Tu  ? 

Con.  Sì. 

Ger.  Cielo  !  TI  nostro  benefattore  ! 

Boi.  Amici  ,  non  gli  credete.  Il  vostro  bene¬ 
fattore  pur  troppo  più  non  esiste,  e  co- 
'  slui  ,  che  ardisce  qui  presentarsi  sotto  un 
così  rispettabile  nome  ,  è  un  impostore  , 
di  cui  io  in  breve  farò  giustizia.  (  Il 
Conte  getta  la  barba  posticcia  ,  il  cap¬ 
pello  ,  e  V  abito  da  pellegrino  ,  e  compa¬ 
risce  cestito  da  VJf'ziale  con  qualche  or¬ 
dine.  ) 

Con.  Sciagurato  /  riconosci  il  tuo  padrone. 

Boi.  (  Cielo,  che  vedo  /  ) 

Ger.  EJ  desso,  è  desso:  gettiamoci  tutti  a’ suoi 
piedi.  [  tutti  s  inginocchiano.  J 

Boi.  Che  fate  amici  ?  qual  errore  prendete  ! 
Costui  è  un  furbo  :  arrestatelo.  (  alle 
guardie ,  le  quali  in  vece  abbassano  l  ar¬ 
mi  a  piedi  del  Conte.  )  Vili  /  così  mi 
tradite  !  ebbene  ,  io  solo  saprò  punirlo. 
(  cava  un  pugnale  per  ferire  il  Conte  : 
ma  tutti  si  alzano  ,  e  lo  arrestano ,  e  li 
due  fanciulli  lo  disarmano ,  e  le  guardie 
gli  voltano  1  armi  contro  :  tutto  deve  ese¬ 
guirsi  con  prestezza ,  e  formare  un  qua¬ 
dro.  ) 

Ger.  Moriremo  tutti  ,  prima  che  tu  giunga 
a  lui. 

Con .  Non  temete  per  la  mia  vita  :  gli  assas¬ 
sini  sono  tutti  codardi,  ed  il  più  scelle~ 
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rato  trema  all’aspetto  d’un  uomo  onesto,, 
'V il  traditore,  quando  dovresti  metterti 
colla  faccia  per  terra  ,  ardisci  alzare  la 
fronte  orgogliosa  ,  e  minacciare  il  tuo 
padrone  ?  ma  è  giunto  il  momento  della 
vendetta.  Già  per  ordiue  dei  Magistrati 
i  ministri  della  giustizia  sono  entrati  nel 
Castello  ,  e  si  sono  impadroniti  di  tutte 
le  carte  ,  ed  io  sono  stato  rimesso  nell’ 
intiero  possesso  de’  miei  stati.  La  tua  in¬ 
degna  padrona  è  già  passata  a  finire  iti 
un  perpetuo  ritiro  i  suoi  giorni ,  ed  una 
morte  infame  sarà  ben  presto  il  premio 
de’ tuoi  misfatti. 

Rol,  Ebbene  ,  giacché  nulla  può  sottrarmi  al 
supplizio,  almeno  porterò  meco  il  piacere 
di  averti  dato  1’  ultimo  colpo  ,  di  averti 
ferito  nella  più  sensibile  parte  del  cuore. 
Sappi  ,  che  questi  fanciulli ,  a  te  sì  cari, 
che  si  sono  per  nove  anni  salvati  dalle 
mie  ricerche,  sono  per  esserti  rapiti  ben 
presto  ,  senzachè  tu  possa  impedirlo.  Un 
veleno  sicuro  circola  nelle  loro  vene  .  .  • 

Con,  T’  inganni  ;  io  aveva  cambiata  la  botti¬ 
glia  ,  e  tu  sei  quello  ,  che  1’  hai  bevuto. 

Rol.  lo  !  [  atterrito .  J 

Con ,  Sì:  da  un  mese,  sotto  il  nome  di  Franck, 
io  sono  stato  il  testimonio  de’ tuoi  delitti. 

Rol .  Oh  disperazione  !  oh  furore  / 

Con,  Il  Cielo  non  tollera  per  qualche  tempo 
i  delitti,  se  non  per  renderne  più  spa¬ 
ventoso  il  castigo.  Egli  ha  perniesso,  che 
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mi  accorgessi  del  tuo  infame  progetto  in 
tempo  di  poter  rivolgerlo  contro  di  te. 
(  Rn Landò  vorrebbe  avventarsi  contro  il 
Conte  ,  ma  viene  circondato  dalle  guardie , 
che  cercano  di  strascinarlo  via .  ) 

RoL  E  non  potrò  vendicarmi?  Cielo  tiranno. ... 
che  fuoco  mi  divora/  Oh!  rabbia  .  .  .  . 
lasciatemi  spargere  il  di  lui  sangue  .  .  . 
lo  spettacolo  della  sua  morte  è  1’  unico 
sollievo  ,  che  può  diminuire  1’  orrore  dei 
mio  supplizio.  (  parte  strascinato  dalle 
guardie .  ) 

Con .  Miei  cari  fìglj ,  io  vi  credeva  già  morti, 
e  dopo  una  crudele  separazione  di  nove 
anni  ,  ho  finalmente  il  contento  di  ria¬ 
cquistarvi.  \enite  dunque  al  mio  seno  ... 

Pao .  Come,  signore?  non  vorreste  già  bur¬ 
larvi  di  noi  ? 

Con .  Abbracciate  vostro  padre;  abbandonatevi 
nelle  mie  braccia. 

Gius.  Nostro  padre  !  oh  felicità  inaspettata  / 
si  abbracciano .  ]. 

Ger .  Come!  questi  fanciulli  ... 

Con.  Sono  i  miei  fìglj.  La  scatola  ,  che  ave¬ 
vano  con  loro,  conteneva  il  secreto  della 
loro  nascita. 

Gius .  Signor  Gervasio,  e  voi  tutti  nostri  buo- 
*  ni  amici  ,  ora,  che  siamo  vicini  ad  es¬ 
sere  ricchi  ,  possiamo  assicurarvi  ,  che 
non  sarà  perduto  il  bene  ,  che  ci  avete 
fatto ,  e  che  avrete  continue  riprove  della 
nostra  riconoscenza. 
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Pao .  Per  esempio ,  signore  .  .  • 

Con .  Chiamami  pache. 

Pao.  Ebbene,  o  padre,  bisognerà  gettare  a 
terra  quelle  brutte  camere  con  quelle  in¬ 
ferrate  ,  dove  si  chiudono  le  persone. 

Con.  Pson  ne  avremo  bisogno.  Chi  sa  farsi 
amare,  è  rare  volte  nella  necessità  di 
punire. 

Già.  Ebbene  ,  giacche  la  cosa  va  cosi ,  io  so¬ 
no  di  parere  ,  che  si  ricominci  la  festa. 
E’  giusto  ,  che  balliamo  un  poco  dinanzi 
a  voi  ,  giacche  è  tanto  tempo  ,  che  bal¬ 
liamo  innanzi  ai  vostro  ritratto. 

(  Il  Conte ,  Paolo  ,  Giustino ,  Cerva  s  io , 
e  Marcelliria  si  ritirano  da  una  parte ,  e 
tutti  gli  altri  si  uniscono  a  ballare  un 
allegra  contraddanza .  ) 

Si  avverte,  che  il  personaggio ,  che  fa  la  parte 
di  Rolando  ,  deve  uscire  in  questo  terzo 
Atto  pallido  5  e  far  vedere  alT  udienza  le 
sue  inquietudini  intorno  per  il  già  preso  ve¬ 
leno  ,  ma  senza  contorsioni  caricate. 

i  < 

Fine  della  Commedia ,  e  del  primo 

Volume. 


V.  Se  ne  permette  la  stampa 

Ferrerò  per  l’ Eccellentissimo  Magistrato 
della  Riforma. 
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SUL  PELLEGRINO  BIANCO. 


Ci  sembra  di  ravvisare  in  questa  composizione  un 
troppo  bizzarro  accozzamento  di  cose  tragiche  con  ri¬ 
dicole.  Mal  si  trova  in  fatti  combinato  fra  danze  ,  e 
giuochi  un  avvenimento  ,  che  turba  V  animo  dello 
spettatore,  e  incessantemente  il  tiene  volto  verso  una 
temuta  catastrofe,  il  carattere  delia  usurpatrice  Baro¬ 
nessa  è  mal  disegnato  ;  la  sua  debolezza  ,  la  sua  titu¬ 
banza  miste  a  quella  sua  malvagità  d’  animo  possono 
]3enissimo  trovarsi  insieme  :  ma  un  tal  personaggio 
non  è  drammatico  ,  come  quella  ,  che  non  ispira  nò 
orrore  ,  nè  compassione  ,  nè  disprezzo. 

La  scelleratezza  poi  di  Rolando  agente  di  lei  non  è 
punto  verosimile.  Cerne  mai  supporre  ,  che  un  uomo 
senza  uno  scopo  ,  die  direttamente  il  riguardi ,  ma  al 
solo  fine  di  giovare  alla  padrona  ,  voglia  indurre,  e 
quasi  violentar  la  medi  sima  a  lasciar  commettet  e  un 
orribile  misfatto;  e  se  ne  faccia  quindi  egli  stesso  il 
freddo,  e  tranquillo  esecutore;  mentre  la  Baronessa 
si  contenta  d’  andarsene  via  per  non  esserne  testimo¬ 
nio  ?  Tuttavia  ,  e  malgrado  di  questi  difetti  ,  1’  inge¬ 
nuità  ,  che  tradisce  i  due  giovanetti  nello  scoprimento 
della  scatola,  la  vigilanza,  i  palpiti,  gli  affanni  del 
loro  infelice  padre,  che  avvolto  in  misere  vesti  rat- 
tiene  a  forza  i  moti  del  cuore  per  trovare  mezzo  di 
salvare  i  suoi  figlj ,  i  pericoli  ,  che  ad  ogni  passo  so¬ 
vrastano  a  tutti  e  tre,  tutto  ciò  tiene  vivamente  so¬ 
spesi  ed  agitati  gli  spettatori  sino  al  felice  momento  , 
in  cui  ,  fattosi  dal  padre  lo  scambio  delle  bottiglie  , 
restano  salvi  i  due  giovanetti ,  e  punito  lo  scellerato 
Rolando. 
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